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A chi legge , v , ' 

P Otrà forfè parervi ò mio Lettore , che in que- 
fio libro mi fia io diflefo più del dovere nel? 
efpofitioni delle favole , racconto di qualche 
eruditone , e allungatomi nel citare altri Autori, 
potendofi quejìi vedere nel loro originale , e quelle né * 
libri, che di proposto ne parlano, e à me doveaba - 
flore ammaeflrare nel? erudii ione grammaticale i prin- 
cipianti } per cui mi fono impegnato à feri vere, e il 
reflo leggiermente toccarlo: tutto è vero , e molto per 
tal ragione bò trai af eia to, ma altro motivo appreffo 
di me prepondera ; ed è , che richiedendofi per ba- 
vere quefle notifie ebbri , e fatica , e induflria, e 
fopra tutto defìderio d'imparare , e mancando comu- 
nemente un tal compfeffo alla maggior parte de’fcolari, 
ne avviene , che la maggior parte reflafenza una piena 
noticia delle favole anche principali, ed ovvie erudi- 
tioni: conviene per tanto agevolare quanto più fi può 
allofcolaro la difficoltà , fminuirgli il tedio di cercare, 
elevargli la necejjìtà di moltiplicar libri ; bò procu- 
rato per tanto porgergli in queflo folo un ragguaglio 
fufficientemente pieno di quello , che il Poeta accenna, 
in cui viene ammaeflrato fenz' altra fatica , che di leg- 
gerlo \ gli dò in oltre la notitia divarii Autori latini , 
in cui fi avvezza ad affaporarc la lettura di tali libri, 
quali fe non intende in tutto, apprenda al meno in par- 
te ^onde io ottengo di agevolargli la fatica, e ingegnargli 
fon facilità, e diletto quello, che da sé non apprende- 

A z rebbe : 
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irebbe, quejlo motivo preffo di me è pre valuto ad ogni 
altra ragione , ebe mi persuadeva maggior brevità. 

Vi avvedrete in oltre mio lettore , che quella mìa 
copia non rapprefenta fedelmente tutti i diflici dell * 
Autore ; ma allo ftejfo tempo vi accorgerete bavcrli io 
lafciati , per non ne ce ft tarmi ad infegnare ciò , che 
pur troppo fenza maeflro s'impara , e meglio farebbe 
Pignorarlo ; bò però fupplito con altrctante Jlelletfc, 
quanti fono i di (bei, che bò tralaf ciati f 
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PUBLIO OVIDIO NASONE. 
Libro Secondo. 
ARGOMENTO 

Dell 1 Elegia 


C R I V E la preferite Elegia Ovidio, 
che fola pareggia vn libro intero, t-, 
Hnuiaad Auguflo, dal quale era flato 
relegato in Ponto; in quella fa vna_. 


lunga Apologia dello fcritto nel libro De Arte ; 


confbllàd’haverparlatoconqualche libertà, ma 

— - Uhi 


non quanto i Tuoi malevoli riavevano riferito ad 
Auguflo;ricorda alTifleflò fapproUatione, che die- 
de de Tuoi coll umi , le Iodi , e i premii , che da elio 
ricevé;e adeflb nel vltimo della fua etàelfer flato 
coftretto à nauigarepiù mari con pericolo della 
fua vita per fuo comando . Duefuoi falli dice pu- 
nirli con quelli» relegatone ; e Errore , che fu'd’ha- 

A 4 uer 
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uer veduto inauertentemente , mà non diceche; 
gli eruditi dicono djfere flato qualche leggerezza di Au - 
guflo ; l’altro fallo fù 4’hauere fcritto il libro de 
Arte ; fi sforza con molte ragioni , e adopra tutta 
l’arte , e con fimilitudini , ed efempii procura di 
fminuire il proprio fallo . Nomina varij Autori , 
che hanno fcritto con maggior libertà, e niun d’ef- 
fi effere flato punito . Conchiude con domandare 
la gratia di ritornare à Roma; che fc ciò non potefi 
fe ottenere, fa iflanja , di mutare il luogo , per 
andare in paefe più mite ; fpera ciò dalla benignità 
di Auguflo , a cui dedica il libro , che può chiamarli 
libro Apologetico . 

1. Quid mihi vobifeum efl , infelix cura > libelli > 

Ingenio perii qui miflef ipfe meo ? 

Comincia quell* Elegia Ovidio con vn Apo- 
flrofe al libro , chiamandolo con fuftantiuo appo* 
fìto .* Penfiero infelice ; c fdegnato feco fleflò, fi ma- 
rauigliadi tornar di nuovo a trattar con le Mufe , 
e a far verfi ; effendo che le Mufe , c i veri! furono 
la cagione delle fue difgratie . 

O libelli, cura infelix, quid efl mihi vobifeum, J 
O miei libri , mio penfiero infelice, che s’appartie- 
ne a me trattare più con efTo voi , f qui mifer perii 
ingenio meo ? ] effondo che io miférabile mi fono 
rovinato col mio ingegno ? 

2. Cur modo damnatas * repeto b ma criminaMufasì 
Anfcmel efl peenm m/neruijf ? parm ? 

Cur ' 
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Ciu* repeto Muias crimina mea modo damna- 
taj ? ] Perche io ritorno à conuerfar con le Mule, 
che fono mie colpe poco dianzi da me riprovate ? 

An parum eft commeruiflè pcenam femel?| 
Forfè eh’ è poco haver una volta meritata que- 
lla pena? 

a Repeto , is , reperivi^ e reperii , tìtum , tornare all* 
ifieflo luogo , o a fare fifle flà at tione ; fi vede dal- 
la 7 . egloga di Virg. in cui dice :**- 

Quumprimumpafìì repetent pnefepiatawì . 
e nel epiftola 86. di Seneca. Cum Baiji deberem 
Neapolim repetere . Vedi al lib. primo Eleg. 
diftin£fion 2. 

a Mea crimina fuftantivo appo fito . 

b Mufas vedi al lib. i . Mafe . 

3. Carmina fecerunt , vt me cognofcere vellenf 
* Ornine non faujlo feemina virque mea . 

Carmina mea fecerunt, vt ornine non fattilo 
foemina , & vir vellent cognofcere me . ] I miei ver- 
fi fono fiati la cagione , che con augurio sfortuna- 
to tutti e donne, ed huomini habbino voluto cono- 
feermi. 

a Omen , nis , Augurio, e fi prende tanto in buo- 
na , quanto in mafa parte; in buona parte Io polè_» 
Livio al lib. 1. e dilli zDextra Herculìs data accipere 
fe omen, impleturumque fata y ait. In mala parte le fi 
prefle Virg. al 2. del Eneide . 

Quod Pii prius omen in ipfm conuertant. 


IO 
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4. Carmina fecerunt , vt me, morcfque a notarci 
lampfidcni b ìnuìsà C<t[rr ab Arte mcos , 

Carmina fecerunt ut Caefar notaret me , & 
moresmeosab Arte jam pridem invisa. ] I verfi 
fono flati la cagione , che Cefare condannarle me , 
eli miei coftumiferié prefe motivo da libri de Ar- 
te , che io compofl , hauuti in odio da eflo Ce- 
fare molto prima . , 

Altri leggono J ani demum vilà Cafar ab Arte 
meos ]e fpiegano : Celare mi condannò , e ne pi. 
gliò il motivo da libri de Arte già alla fine veduti 
anche da elio. 

a Notaret . Noto , as, avi , atum verbo frequen- 
tativo da Nofco , is , ovi , otum . Notare ignominia 
aliquem , vuol dire accufare , o condannare alcu- 
no d’ignominia, &c. lignifica anche Io 

fcriuere alcuna cofa dettata; quindi èche fi chia- 
mano Notari quelli ,cfie prendono infcritto atti 
publici,&c. 

b Invifus , um. participio dal verbo Invideo , e/, 
di ifum . invidiato . Plutarco nella vita di Marcan- 
ton io .Ego me ubi invijum meo patri ejfe intcllìgo , atque 
odìofum&c. * lignifica anche Non veduto e allora, 
proviene dal verbo Invifois >vifi funi ; Cic. degli 
Arufp. Occulta , &majoribus non inuifa folum , [ed 

edam inaudita . 

# 

$ a Deme mibi f[udium;vit<e quoque crimina demos ; 
Acceptum b refero uerfìbus effe c nocens . 

Deme 
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Deme dudium mihi, demes quoque crimina vi- 
tx • ] Levami Io Audio , e la poefia , e leuarai 
ancora le colpe della mia vita ; e vuol dire , che d* 
ogni Tuo vitio n*è radice la Tua poefia , onde tolta 
via quella non haurà più in sè alcun vitio , che Io 
renda colpevole ; Io dello hà detto altre volte , ma 
perche vede edere difficile à crederli lo replica di 
nuouo « Anche Martiale è dello Aedo parere 
dicendo.* 

Lafciva efl nobis pagina vita proba e fi * 
c Catullo: 

Nam cafium ejfedecet ptum Poetarti* 

Ipfum verficulos nibil necejfe efl* 

Refero acceptum verlibus, edè rìocèns.J 
Riconofco haverfo ricevuto da veri! federe reo'. 
Quello émodo di parlare de Greci, ; e vuol dire : 
Fateor me accepiffe àverflbus efsenocentem » 

a Demo , is ,dempft , demptum , verbo com pollo 
dalla prepof. de, e dal verbo Emo tolta la lettera E ; 
lignifica levare, Terent. nel Eunuche Inde aurum 
mulier flbi clam demit * fi dice anche Demere cervi- 
cem , Demere barbara, Demere ungues , e vuol dire ta- 
gliare la teda &C* Demere aliquid de re aliqua Li v. 
JEqaè impotens poflulatum fluir ut de fiipendioequium 
etra demerentitr * 

b Refero } es , retuli , relatum . Non lo lo ligni- 
fica riconofcere da alcuno il bene , ò il male che fi 
efperimenta , come l’adopera qui Ovidio ; mà dal- 
la varietà de nomi con cui fi con giunge prende va- 
rii fignificati. V.G. * Referre aliquem vuol dire rap- 
prefentare l’ijnagiuedi alcuno * Referre rem ad 

Sena- 
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Senatum ; proporre il negotio al Senato f Re ferro 
omnia ad unum ; rimetterli in tutto airarbitrio di un 
folo ;fò vero ridurre tutte le cofead un folcapo : 
.Re f erre pedem ; ritirarli ; Virg. nel 4. della Geor. 

Jamque pedem referens , cajus evaferat omnes. 
Referre gratias alicui ; ringratiare alcuno &c. 

c Nocens ytis participi 0,0 vero nome prefo dal 
participio , lignifica colpevole, ò vero chi appor- 
la danno ; e in quello lignificato fi puòfpiegare 
il verfo, e dire: Riconofco haver io apportato dan- 
no co verfi , che hò comporti : * Nel comparativo 
fa Nocentior , Horatio nella g.epift. 

Edatcicutis allium nocentius . 
enei fuperlatiuq NocentiJftmus.Cic. nella 2. Verrina 
fi avàriffimi hominis cupidirati fatisfacere pojje , no- 
centini mas vittori* non pojfe . 

* 

6 - Hoc pretium cur* vigilatorumauc laborum . 

Cepimus : ingeiùo poena reperì a me a efl . 

Nojcepimus hoc pretium curas, & laborum vi- 
gilatorum ; ] Io hò riceuuto quefta ricompenfa 
della folIecitudine,edeIIe fatiche fofterte veglian- 
do la notte per comporre; [ pcena reperta eft inge- 
nio meo , 7 e quefta pena è fiata ritrovata dai mio 
ingegno. 

Speflb il noftro Poeta fiduoMel fuoftudio , 
del fuo ingegno, fi vedeaireleg.7. lijb.z.de Ponto 
dove dice. 

Artìbus ingenui s qu*fita eli gloria j multis 

Infelix perii dotibnsipfi meis . 

Con 
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Con più ragione douea dolerli di fé fteflò, che non 
Teppe feruirfibene del Tuo ingegno, come fecero 
tanti altri , e fi fono acquiftati gran gloria ; al- 
tri feruitifi male come lui > hanno meritato gran 
pena, 

7. a Si faperem , doti a s odijfemjure b forores. 

Numina cultori pcmciofa fuo . 

Si ego faperem jure odiflem forores doftas , ] fe 
to hauefiì gmdicio con ragione dourei odiare le . 
forelle dotte , che fono le Mufe . 

Numina perniciofa cultori filo , ] che fono nu- 
mi perniciose nocevoli à chi le coitiua,e le feguita. 

a Si faperem . Una perfona prudente non com- 
mette mai due vòke Tifteflo errore, conforme n’au- 
uifa il prouerbio Sapienti* non eft bis ad eundem la» 
pìdem offendere ; Sapiojs y fapui , e fapìì, y fapitum , 
hauerfapore; fi trasferire anche all’animo, e vuol 
dire edere fauio , prudente . 

Nubere vis Prifco ? non miror , Paula , Sapidi * fi 
dice anche Mibi fapio , dò in me : * liber hic Ci • 
cerortm fapit • quefto libro hà frafe Ciceronia- 
na , &c. 

b S or or es dotta* fono le Mufe , del cui numero , 
habitatione , everfo di ciafcuna, habbiamo parla- 
to ali. libro. 

8, At nunc ( tanta meo comes ejì infama morbo) 

Sax a malum * re fero rurfus adiftapedent . 

/j. • At t . 
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Af nunc rurfus refero pedem roalum ad illa fa- 
xa . ] E pure io $ nuouo forno à porre il piede in- 
cauto , ouero ferito à quelli medefimi fallì dotte 
sdrucjolai • cioè forno di nuouo à comporre verfi , 
ancorché quelli fieno (lati la mia ruina , [eftinfa- 
nia comes morbo meo . ] fi grande è la pazzia , che 
accompagna il mio male » 

Altri col Merula leggono il pentametro f 

Sax a memor refero rurfus ad b ifta pedem. 

e fpiegano : [ At nunc ego memor mali rurfus refe- 
ro pedem ad faxa ifta, ]E pure io ora anche ricor- 
devole del male auuenutomi , e appoftatamente 
torno à porre il piede a que* falfi , ne quali vna 
volta vrtai . 

* Refero vedi al 4. diflr. 

b Jftus , ifìa j timi participio dal verbo Ico , is , 
ci , ilium percolo , e ferito. 

q. Scìlìcet & vìHtts a repelli h gla dìator ^ arenam. 

Et reddìt in fumidas naufraga puppis aquas . 

Scilicet & gladiator viftus repetit arenam;] 
Così certamente il gladiatore ancor vinto ritorna 
nell’arena. 

Etpuppis naufraga redit in aquas tumidas.] 
E la naue , che vna volta patì naufragio , torna di 
nuouo alle acque gonfie ^ 
a Repeto vedi al dittico 2. 
b Gladiator . Tra tutti i fpettacoli di Roma era 
al pari di ogni altro afpetato il giuoco de Gladiato- 
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ri, e fi gu ftaiia al' principio con la vita di gente vile, 
e fchiaua diconditione, facinorofa,feditiofa,ribeI- 
ie , e tutti per piu capi rei di morte , e per vender- 
li con qualche vantaggio Ji efponevano al Tea- 
tro mezzo ignudi , e con Tarmi in mano, acciò 
con effe guadagnando per fé la vita,deflero al po- 
polo quel fanguìnofo fpettacolo delTauuerfario 
vccifo. Giulio Capitolino diceelferfi ciòritrouato 
Ne dìmìcantes in bello armatos bofles timer ent , aut 
fangmemperborrefeerenttfer leuare il naturale orro- 
re , e inferire unavena di crudeltà ne gli animi de 
loro giovani ^perciò erano fonti fard douendo 
vfeire alcampo I’efercito:agiunge il citato autore, 
che i Capitani andando alla guerra faceuano voto 
à Dei di facrificargli il fangue de Cittadini, e ritor- 
nando vittoriofi adempivano il voto con la vita de 
Gladiatori . La prima volta che in Roma fi fecero 
fu ,dice Val. Maf lib. 2. cap.4. f nel campo Boario 
( hoggi detto Campo Vaccino) ad iftanzadiM.e 
D. Bruti per honorare le ceneri, e il Funerale di 
Bruto loro Padre . Neerano già pochi gli efpofti ; 
trecento paja in un fol giuoco fi vidderofotto Pro- 
bo Imperatore , e quattro cento fotto Aureliano; 
e quelcheèpiù , al tempo di Trajano, peraltro 
così mite, dieci mila fe ne contarono. Compariua, 
cialcuno con armi fi ben affilate ed operaua così 
da vero , che pochi con feguiuano la Corona di fei 
vittorie , òcomeeffi chiamauano Lemnifcato , per 
cuicombatteuano, dal quale paflàuano a riceuere 
per mano del Pretore vna verga chiamata Rudis, 
dalla quale etti veniuano detti Rudiani ,’ò vero 

Rude 
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Rude donati cd erano in poi liberi , nè più fi obli- 
gauanoà dar quel crudele fpettacolo dei lorofan- 
gue al Teatro ; quefta formoJa fi applicò anche à 
benemeriti delle arti liberali come fi vede negli au- 
tori ;e Oratio all’epift. j. feri vendo al fuo Mecenate 
così à punto di sè ne parla . 

Spcttatum fatis , & Donatum ]am Rude quxrìs. 

Mecenas iterum antiquo me includere ludo ? 

Da rei forzati pafsòqueft’auidrtà,efetedi fangue 
à gli innocenti , e liberi indotti dalla fperanza dì 
poca mercede, ^(limolati dalla fi ima , che di sè 
haueuano ; e poi fenza alcuna mercede erano in- 
uitati dall’amor della gloria , e plaufo del Teatro , 
che riportaua grandiflìmo il vincitore ; di quelli 
veniuano anche dapaefi ftranieri, per farli cono- 
feere da Romani ; altri indotti da odi) priuati , ed 
altri per decidere col ferro nell’Arena le liti , che 
non haueuano potuto terminare nel forocpnla 
ragione. Vn tal appetito di gloria, comprato à que- 
llo prezo , s’inoltrò fino à gli animi della nobiltà , 
e que’ Caualieri , che un giorno fi vedeuano feder 
Senatori, promulgar leggi nel Senato, un altro 
compariuano à fare da Gladiatori , e fparger il fan- 
gue nell’Arena , quale feorreua in tanta copia per d 
le vene de Caualieri , e de Senatori , che per (la- 
gnarlo vi volle un publico editto di Augullo , dice 
Lfuio al lib. 2. chè pena la fua difgratia lo vietaflè; 
fi ripigliò poi fotto Nerone , e fi vidde bagnata <1* 
Arena- del fangue di feflànta Caualieri , e quaran- 
ta Senatori , così riferifee Tacito al lib- 5. Che più? 

Jè donne fteflè entrarono à parte in quefta fangui- 
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nofa pugna, dice Suetonio nella vita di Domitia* 
no : econuenneaU’Imperator Seuero con publico 
diuieto rimediami . Per coronare un tal giuoco, 
x mancaua un Imperatore; e pure anche quelli vi 
fu; e fu Commodo, che già à ballanza fatio d’elTer- 
ne fpettatore , volle più , e più volte diuenire fpet- 
tacolo . 

/ c Arenarti diceuafi il luogo oue fi faceuano i gi- 
uochi , perche copriuano il paui mento di arena per 
comodità de gli Attori , e più particolarmente 
per i Gladiatori , che fi chiamauano anche Arena- 
ri) , come fi legge in Calillrato :Nec patrono pri- 
llare debet Arenarius manumiffus tales opera s * Are- 
na fu anche detto il foro oue fi agitauano le caute* 
perchè nel foro contraflauano con le ragionigli 
Auuocati , come nell’Arena combatteuano con 
Tarmi i Gladiatori. Seneca ; Hoc ita babìtum efi • 
fcholam qua/i Indurti effe r forum Arenarti ? 7 

* Non è molto ufato nel plurale; ma pure fi 
troua in Virg. nella Georg, al lib. 2 . 

Q^m multa Zepbyro turbante arens. 

C al 3 . dell’ Eneide ; 

Exultaiitque vada at^ue ajìu mifccntur arena . 

io. F orfìtan , vt quondam Teutbrantia regna tenenti . 

S ic mibi res eadem vulnus , opemque feret - 

I Rjgni della Cilicia, e della Myffia vengono 
detti Teutrantij da Teutra , che iui regnò : Que- 
11° Rè non hauendo prole mafchile fiadotoper 
fuo figliuolo, efucceflòre del Regno Teiefo fi- 

fi gliuo- 
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gliuolo di Ercole > cheaflìmto al foglio volendo 
impedire il pattò à Greci , che per la Mylja anda- 
uano all'imprefadi Troja } fù ferito da Achille , e 
non trouandofi alcun rimedio per falciar |a feri- 
ta ) fp con fui tato l’Oracolo, erifpofe; chelarugi- 
ne ideila medefima afta , che ferito l’haueua , 1 ’ha- 
uerebbe ri fanato • riconciliatoli poi con Achille li 
effetuò il configlio delfOracolo , p fi falciò |a feri- 
ta* ; onde l’afta medefima , che ferito Phauea lo ri- 
fa np ; così fpera il noftro Poeta , che debba à fe ac. 
cadere , e riceuere il rimedio del fuo male da i verfi, 
che furono la cagione delle fue difgratie , per ciò 
dice. ' 

Forfitan , ut quondam res eadem , hocejìba • 
fla Achilli s qua tulit vulnus > & opem Telepho 
tenenti regna Teuthrantia; ficrespadem ybocefl 
eadem poefis , qua tulit vulnus mihi feret <& opem . ] 
Forfè come già un tempo fà la medefima afta di 
Achille fefì, e fanò Telefo > che regnaua ne re- 
gnidi Teutra • così Tiftettà poefia , che hà cagio- 
nato à me quefto male del efilio, mi fplleuaràjè fa- 
rà y che io debba Spatriare . 

il. Mufaque y qua a tnouit mot am y quoq-Jeniet ir am. 

* Exornat magnos carmina fapeDeos. 

Et Mula ( fcilicet petulca ) quae mouit iram Ce- 
faris : ] E la Mufa sfacciata , che hà motto à fdegno 
Cefare , [ ipfa quoque mutato canta Ieniet iram mo- 
tam ; ] l’ifteflà Mufa ancora mutato modo di can- 
tare placarà l’ira comm otta di Cefare* 
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Saspe carmina exorantDeos magnos.] SpeC 
fo i verfi ottengono con preghiere quello, che de* 
fiderano da i Dei grandi. 

a Molti dal canto fentono moverfi à varii affet- 
ti , ne è folo Aleflàndroil Grahde, effe muta- 
uà lo fdegnoin piaceuolezza , e la piaceuolczza in 
furore; fé à piaceuolezza, ò à furore lo commoueua 
il canto del fuo Timoteo . 

b Exorant : Anche i Gentili fi fervivano do 
verfi , e d’hinni , co’ quali , falfamente fi pervade- 
vano , di ottenere le grafie da loro Dei ; noi sì che 
Totteniamo, non per ragion del canto ; mà perche 
quel canto c’infiilla un certo affetto lene, con il 
quale pregando con maggior efficacia ; ci rendiamo 
più meritevoli di ottenere le grafie da Dio . 

12. Ipfe quoque Aufonias C*f ir matref 7 ; nurufq^ 
Carmina turriger* elìcere tuffi t Opi . 

Ipfe quoque Csefar juffit matres, & nurus aulo- 
nias dicere carmen Opi turrigere.] Anche Tifteflò 
Cefare comandò, che le madri, e le nuore; cioè, che 
le donne attempate , e le giouani italiane cantaflè- 
ro verfi alla Dea Opi , che ftè la Terra , ò Dea Ci- 
bele incoronata di Torri . 

Riferifce PJinio,che regnando Augufio, fu in 
Roma una gran careftia ,e per placare i Dei, com- 
mandò Augufio, che anche le donne di ogni età 
cantafiero hinni in lode della Dea Opi , acciò pla- 
cata produceflè in abbondanza i tuoi frutti ;econ 
ciò viene il Poeta à moftrare. che anche Cefare 4 
. B z di # 
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di quello parere , che i Dei fi placano con il canto 
de verfi , perciò fpera che anche Celare debba pla- 
carli feco mediante quelli verfi , che à ini dedica, 
a Aufoniavedi allib. i .Aufonia. 
b Opf , opti la Dea Terra ; chiamauafi con tal 
nome ero quòd ope terra vitahominum fujlentatur ; fi 
dice ttirrigera perche fi dipingea con vna corona di 
torri in capo, e pone la ragione di ciò Ovidio nel 4, 
de Fatti doue dice ; 

Autcur turri fera caput cfl onerata corona? 

An primis turres urbibns illa deciit ì 
. c Iuflìt vedi allib. 1. Iubco . 

23. lujjerat > a ^ Phebo dici ; quo tempore \>lu» 
dos 

Fecit,quos atas afpicit vna femel . 

IdemCafar iutterat dici carmina , & Phebo:] 
L’ifteflo Cefare havea comandato, che fi cantafi 
fero hinni anche à Febo ; [ Quo tempore fecit lu« 
dosquosaetasuna afpicit lemel,Jin quel tempo 
fece quei giuochi, checiafcuoa età vede vna fol 
volta. 

. a Augufto hauea ordinato , che fi cantaflero 
hinni à Febo , e à Diana , come Dei , à cui ( Ce * 
condo Topinione de Gentili ) s’appartiene tener 
lontano ogni male, e perche fe erano adirati li fti* 
jmauano più de gli altri Dei noceuoli ; e ancho_, 
perchè à.Trojani furono fauoreuoli, onde erano 
con maggior offèquio honorati da Romani loro 
jdifeendenti . 


Mu- 
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b Ludos . I giuochi fecolari de quali parla qui il 
Poeta, fi faceuano ad honore di A polline, e Diana 
ogni cent’anni ; e veniuano detti lecolari , perchè 
fecolo fecondo Fello è lo fpatio di cent’anni ; dell* 
ifieflò parere è Ci'cer. dicendo al lib. 2. del Orar. 
JSLumam Pompilium duobus feculis Pytagoram pr<e- 
ceffiffe ; e da Liuio fappiamo , che Pitagora fu du- 
cent’ anni dopò Numa . Horatio però dice, che 
quelli giuochi fi celebrauano ogni cento è diec* . 
anni . ♦ 

Ceri us undenos decies per armo 5 
Orbis ut cantus , referatque ludos 
Ter die clar a , tod td errane grata. 

Notte frequente s . 

Quelli giuochi fecolari erano molto antichi , 
mà difmelfi , e fi rinouarono per lolleuare l’animo 
de Romani molto abbattuti per le calamità, 
llraggi fofferte nella prima guerra Cartaginelè.So- 
Ieua farli quella forte di giuochi con grande ap- 
parato , e fpela; e più che mai nella prefente oc- 
cafione furono foléni per fecondare l’animo di Au- 
gullovagodi fpettacoli . Ijlante ludorum tempore 
(diceZofimoal 2. lib- delle lue Hillori t)pertotam 
Italiam pracones mittébantur evocari omnes ad eos lu- 
dos , quo s nemo adbucfpettajfet , nec ampli us fpetta- 
turusejfet: fe bene l’ambitione de Prencipi accorciò 
lo fpatio del tempo, e prima, che i cent’anni fi- 
nifiero, più volte fi rinouauano,come habbiamo in 
Tacito al lib. 11. de gli annali , e Plinio al Iibr.7. 
cap. 48. dice : Eo minus mirar Stephanionem , qui pri- 
mus togatus [alture inflituit utrifquefecularibus faltaf 
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‘fe&c. OndeSuet. nella vita di Claudio al cap. it. 
dice : Vox praconis irrifa efl inuitantis more folemni ad 
ludos , quos ncque fpe Rafie t quifquam , ncque fpetta - 
tur us effet y cum fupcrejfent adbuc qui fpcHaverant y & 
biflrionum produci olim y nunc producer ent ur . 

Chci Torte di giuochi fodero, leggali Onofrio al 
lib. che: fà de' giuochi , e Cenforino de Natali die al 
cap.$. àrae bada dire iti confuto, che ne gitiocht 
lecolari celebrati da Filippo mille anni dopò la fon- 
danone di Roma y di Iole fiere per combattere , e 
tirar carri vi furono trenta Leopardi y quaranta 
Leoni j e quelli* e quelli domeftici* trenta Ele- 
fanti, e dieci Tigri ; vi furono anche Rinoceronti, 
Camelopardi * Afini * e Caiiàlli Tatuatici* e altri 
animali ignoti à noi y c detti dà Latini Àlces y HyentCy 
Hiponi , Arcoleòntes y e di tutti quelli in gran nume- 
ro , oltre due mila Gladiatori , che tutti allo ftefiò 
tempo combatteuano ; v’erano tornei, gioftre* 
coenbàttimenti tanto di huomini à piedi*e a Caual- 
lo , quanto di armate con tàl arte * che quel Tea- 
tra nel quale poco prima erano cordi carri* 
combattuto i Gladiatori * iti poco di ora* lenza eh 
alcuno di que fettanta * e ottanta mila fpettatqri , 
che V’interueniuanó , fi moiiefiè * fi eropiuà d ac- 
qua ili tanta quantità * che formatone Un mare 
compariuano quindici * e venti legni grofsià com- 
battere * così da vero * che molti de gh huomini fi 
vccideuanoe di piu legni, e bàithefen attbndauà- 
no : e perchè panie àd Eliogabalo troppo ordinario 
combatter Tarmate, c naufragare nelfacqu e j fece « 

egli riempire il Teatro di vino i e allora fi viddero 

feor: 
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(correre , e combatter le armate, e di quelle naut 
naufragare nel vino* Vedi Onofrio, e Cenforino 
al luogo citato* 

14 * Hìs predir èximpiis tua Urne , * muffirne CdfaT * 

Fiat ab ingenio mollior tra meo. 

Caefar faiti/TÌme * ] OCefare piaceitoliflimO* 
£ pr$corhisexemplis Deorum vt ira tua fiat mollior 
ab ingenio meo Ora ti prego > che con quelli 
efempii de’ Dei Apolline , e Diana in honor de 
quali bai tu ordinato , che fi cantaflèro verfi , per 
renderli con quelli fauoretioli al Popolo Romano- 
così io prego che il tuo (degno debba mitigarli dal 
mio ingegno* cioè da quelli miei verfi , che à te 
conlacro i e ficótìle hai tu giudicato i verfi atti a__* 
placare i Dei , così io volendo placar te $ che lèi vd 
altro Dio , adopro i verfi . 

a Mitijftme . Quanto folle mite ÀUgullo vedilo 
aldi#. 23* 

15. Ili a quidem jufia eft y %cc me meruiffe negalo . ; 

Non adco noftro fugit ab a ore pudor < Vi 

IHa quidem ira eftgulla, ] quell'ira in vero é giu- 
da ,[nec negabome meruiflèjjné iottegarò di 
hauerla meritata * * 

Pudor non fugit adeo ab ore noftró .] La Vergo- 
gna, e il rofiòre non fi allontana tanto dal mio 
volto , -che io babbia da negare la mia colpa . 
c * Oro II volto è 1 & fede della verecondia, perciò ò 
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lodata ,òbiafmata qualche perfona di riputatone, 
gli comparifce nel volto qualche mutatone : non 
così nelle perfone sfacciate ; quindi dicefi : Os impu - 
dens , durum sferrami , os amijfijfe ; quo ore ! &c. Si 
vede in Cicer. nell* Oratone di Rabi : Quod babe - 
ret os>quam audaciam ? pudor porrò rubore declaratur : 

1 $. Scd nifi pece afferri , quid tu concedere poffes ? 

Mal eri am venia J'ors tibi tioflra dedit • 

Sed nifi ego peccaflèm , ] Mà Ce io non hauefli 
peccato , [ tu Cafar quid poffes concedere ?] Tu 
ò Cefare, checofa potrefti concedermi ? 

Sors noftra dedit materiam veniae tibi . ] ,La 
mia difgratia ti hà dato materia da effercitare la tua 
clemenza , e perdonarmi - 

1 7. Si quoties peccai bomines/ua a fulmina mittat 
b Ittppiter ; exiguo tempore inermis erit. 

£-»-» tr- ,*V “ # » è 

Si quoties homines peccant , ] Se ogni volta che 
gli huomini peccano, ] Iuppiter mittat (prò mine» 
ret) fua fulmina; ] Gioue fcagliaffe i fuoi fulmi- 
ni ; [ erit ( prò effet ) inermis exigiio tempore . 3 di- 
tterebbe difarmato in breue fpàtio di tempo . 

a Fingcfi che Gioue non adoperi altre armi,che 
i fulmini , per caftigare i peccati de gli huomini , e 
diffondere la fua riputatione ; vero è ,che non ogni 
volta , che gli huomini peccano , Gioue fulmina ; 
che fe ciò auueniflè, prima mancarebbono in Cielo 
i fulmini, che in terra i peccati; e recando Gioue 

difar- 
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difarmato farebbe innondato da peccati il mondo, 
perchè quelli non hauerebbe armi dagaftigarlh 
Così parlano i Gentili del loro Gioue , non così noi 
Chrifliani del noflro Iddio, dalla cui infinita mb 
ferlcordia riconofciamo il non caftigarci, ogni voi* 
ta che noi pecchiamo . 

18. Hic vbì detortuìt, ftrcpìtùque exterruit orbem; 
a Purum r difcujfts b aera reddit aquts . 


Hi c(bocefl Iuppiter) vbidetonuit , &exterruic 
orbem ftrepitù ; ] Quelto cioè Gioue fubito , che 
hà tonato, &hà fpauècato il Mondo con lo flrepito. 

DifcufTis aquis nubibus reddit aera purum. ] Ha* 
uendp Icoflè Tacque dalle nuuole j ò vero hauendo 
diflipate le nuuole rende faria pura > e ferena- 
Gioue (dice Ouidio) balla, che mandi vn tuono, 
sèza che fcagli fulmini, perchè con il folo ftrepitoul 
quello fpauenta tutti • onde no è neceffario (cagliar 
fulmini ogni volta , che peccano gli huomini, per 
vendicare le fue ingiurie . 

a Aera è accufatiuo (ingoiare greco, perciò dice 
Purum: quale epiteto li adopra anche fenz’ altro 
fullantiuo, e s’intende Ccelum Aerem &c. come là 
Virgi nel 2. della Georg- dicendo : 

Et dum fc Utus ad auras 

Palmes agit , laxis per Purum itmifsus babenis , 
e Horatio nel ode 34. lib. i. 

^ T 1,1 ■■ Diejpiter 0 

Igni corufco nubila diuidens , - » 

Pier unque per Purum tonante S 
Egit equos voliteremo currum * 


Afe ^ ^ 
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ig. Iure igitur genitorque Deùm rettorq; vocatur: 
Iure capax tmmdus nil loue maius babct . 

• 

Iure igitur lupitct vocatur genitof,& reflor Deilm, 
(proDetfurì: )1 Con ragione adunque Gioue fi 
chiami e padre , efupremo de Dei. 

Iure mundus capax nil habet maius loue. ] Con 
ragione il mondo, per quanto è vado, e capace, non 
hà colà alcuna magiore di Gioue . 

a loue Gioue era fiimatoda Gentili il primo trai 
Dei, perciò viene da Poeti chiamato Padre de Dei, 
e la colà maggiore del mondo, Horatio parlando 
di Gioue nel ode 12 .lib, j. dice i 
V fide nil niaìus gencratur ipfo , 

Nec vige: quidquam jimìle , aut fecundum * 

Gioue (dicono le fauole) fu figliuolo di Satur- 
no, e della Dea Opi natoalfifìeno parto alììeme 
con Giunone in Candia, e alleuato nel monte Ida 
da quegli habicatori di nafcodo dei padre , che per 
accordo fatto con Titano dio maggior fratello ve- 
cideua tutti i proprii figliuoli , mà per diuerfi fini; 
Titano richiefe quella coiiditione da Saturno fuo 
fratello nel cedergli il Regno, per noneternario 
^noi poderi ; Saturno gli vcCideua $ e diuoraua, 
aggiuge Hefiodo, perche vdito hauea dalla Terra, 
e dal Cielo, che vno de fuoi figliuoli l*hauereb- 
be fcacciatodal Regno . Per tanto Crefcuto Gioue 
di nafeodo come habbiamo detto , eauuedutofi , 
che Saturno fuo padre gfinfidiaua alla vita , pro- 
curò , e ottenne fcacciarlo dal Regno ; e con i fra» 

tedi 
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telIiNetunno , e Plutone pollo à forte il dominio 
del Mondo ; toccò à Gioue il Cielo, e la Terra; à 
Nettuno il Mare ; à Plutone Tlnferno . Furono 
altri Gioui , rrià quello fìgliUoIodi Saturno, nato in 
Candia, e fu Tempre llimato il Padre de Dei, come 
dice Cicerone al 3. della Nat. de Dei; Principio Io- 
ues tres nunterant ij , qui Tbcolqgi nominantur ; Ex qui - 
bus primari , & fecunduin riatos in Arcadia l alte- 
rum patte JEtbere , ex quo edam Profcrpinarh natam 
ferunt , <&> Liberum • alterum patte Ccelo , qui genuine 
Mincruanì dìciiur , quam principem , ^ imicntticcm 
belli ferunt ; Tertium Cretenfem Saturni filium , cuius 
in illà infida fipuìcrum ójlenditur ; e quello Tu Tempre 
chiamato, e llimato da Gentili padre de Dei , e 
moderatore della Terra , e del Cielo; in compa- 
rati orie del quale gli altri à péna 1 } nominavano* Si 
finge, che ?. quello f Aquila porga i fulmini, perchè 
volando quella più aito , che gli altri augelli è piu 
pronta ad accorrere dounque Gioue fi ritroua; 
e perché pattando coti il volo le nuuole;iion è olfeTa 
da fulmini <■ v , { 

Si declina Iouis , Iouts, cofi detto dal giouare > à 
cui diedero poi nome di Padre, e volendo vnire af- 
fie me quelli due nomi dittero lupitcr quali luuans 
Pater 1 > e fi declina lupiter , lupitris , ò Jupiteris , 
non Iouis ) che ègenetiùodel nominatiuo lokiì ; 
cosi dice PrifciartO; io però l’adoprarò quando lo 
trouarò in buoni autori- Per il contràrio Veiouis 
fu detto quel Dio , che rion hauea potenza da 
giouare , mà Ti veneraua acciò non noceflè^, ; 
i Poeti per lo più lo fcriuorio con due P* per isfug* 

S^e 




F‘ 


? 

% P 


28 TRIST. LIB. IL 

gire le tre fillabe breui . Virg. nella 7. Egl. 
luppìter & lato defcendet piurimus imber. 

* Molte volte Iupiter lignifica la pioggia; così vol- 
le lignificarlo Virgilio al 2-deIIa Georgica , e diflè: 

Et \à matwris metuendus Iuppiter vuis . 

* Altre volte quell’ ifteflb nome fi prende per 

l’aria (coperta, fi vede in Horatio all’Ode 1. in 
cui fi legge: . 1. > : 

Manet fub Ioue frigido 


Venator tenere coniugis inrmemor : 

Si dice anche fub dio , e vuol dire all’ aria (co- 
perta ; perche in lingua greca dio è l’iftelTo ch^_, 
Iupiter. 


20. Tuquoque , cùm a Patria Refior diedre h Pa- 
terque ; 

Vtere more Dei nomen babentis idem . 


Tu quoque cum dicare Re£tor,&Pa ter Patri#;] 
Tu ancora eflèndo detto Moderatore , e Padre 
della Patria; 

Vtere more Dei liabentis nomea idem . ] Im« 
mita il coftume di Gioue, hauédo tu l’ifteflò nome 
coneflo;e ficcomeegli è Padre, e Moderatore de 
Dei , così tù Tei Padre , e Moderatore della Patria; 
e quale egli è nel Mondo, e verlo ij genere humano, 
che fpauenta fpeflo, e punifeedi rado; taledeui 
tù eflère co’ tuoi citadini , Temendoti più della tua 
autorità i n atterrirli, che della tua potenza in calti- 
garli ; e atterriti che fono con le minaccie , inoltra- 
ti piaceuole con il perdono; e con tal dire chiede il 
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Poeta la gratia di ritornare alla Patria . 

a Pater. Padre della Patria • Il nomedi Padre 
della Patria fu dato ad Augufto all* improuifo, e 
coni! confenfo di tutto il Senato, dice Suetonio 
nella Tua vita al cap.58. che tal nome non era mero 
titolo , e cerimonia ; mà dauagli fopra à Cittadini 
quella autorità, che hàil Padre fopra i proprij figli- 
uoli . L’iltefso Suetonio nella vita di Tiberio al cap. 
ventifei dice , che Tiberio ricusò quello titolo. 
Ilprimoadhauererhonore, e il nome di Padre 
della Patria fu Cicerone per quello, che rifèrifee 
Plinio al lib. 4. cap.30.ein tal guifà lo faluta : Salvo 
prima s omnium Patria P areni appellate . 


2 1 . Idque facis : nec te quifquam moderativi alter 
a Imperi) b potuti c frana d tenere fui , 


Et facis id : ] E fai ciò; /"Nec quifquam alter 
potuic tenere frana imperi) fui moderatiuste.J Ne 
alcun altro hà potuto mantenerli nel gouerno 
dell’imperio con più moderatione dite. 

a Tenere frana imperii è frafe affai ufata nel parla- 
re latino particolarmente appreffo i Poeti : fi legge 
in Virg.al lib. i.delfEneidi: 

JuJiitiaque dedit gente s franare fuperbas. 
e in Marnale al lib, 5. * 

Cui pater aternai pofl jecula tradat babenas . 
b Potuit tenere . in vece di dire tenui t è aliai ufica- 
to tal modo di parlare tra Poeti, e peirhè alcune 
volte gli dà grada, e perchè molte volte fonone- 
ceffjcati . 


22. Tu 
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22. Tu ve ni am parti a [operata jape dedifli. 

Non concejfuruj quam ùbt viRorerat . 

Tu f?pe dedifti veniam patti fuperatae J Tu fpefr 
fo hai conceduto il perdono alla parte vinta , e fog- 

giogata , _ 

Quam veniam yiftor non erat concefliirus cibi. J 
Il qual perdono no haverebbe cÒceduto à te il viri? 
citore, nè ti haverebbe faputo ufare queftacor tefia. 

a Parti [uperata s’intendono que ? citadini , che 
nelle guerre civili feguitarono la parte oppofta ad 
Augufto , a quali cprtefemente perdonò Tifteflò 
Augufto. 

Altri leggono nell’efametro Partbo [operato , e 
deve fa perii, che Augufto finita la guerra delle Spa- 
gne , andò nella Siria per comporre le cole dell’O? 
riente , c sforzò FraorteRè dell’Indie ànonmo- 
leftare i Parti di già foggiogati dall’ifteflq Augufto, 
per mezzo del quale havevano ricuperato tuttoif 
perduto , perilchè gli reftarono molto obligati. 
Di Augufto ditte Giuftino, che hauea fatto piti 
magnitudine nominis , quam armìs alius Impcrator fa- 
terò potuij[et . ' ' 

23. a Diuitijs etiam multos , & honoribus auRos 

Vidi , qui tulerant in caput arma tuum . 

• * * 

Vidi etiam multos au&os diuitijs , & honori- 
bus,] Hò veduto anche molti accrefciuti di ricchez- 
ze, e dihonori? • . 

Qui 
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Qui tulerant arma in caput tuum:] i quali ha- 
ucano pigliate farmi contro della tua vita . 

a Chiunque ha fcritrpdi Ottauiano Augufto hà 
hauuto gran materia per lodare la di lui clemenza 
in perdonare , e liberalità in arricchire , ed hono- 
rarecon le prime cariche de Magiftrati anche chi 
infidiò alla di lui vita . JFu egli fi mire , che abbor- 
rì ogni efiufione di (àngue in modo , che di 
lui (criflè Velleioal lib. 2. Fuitque fyforfyna > & 
ciementia Cafarjs dignus , quòd nemo ex ijs y quicontra 
cum arma tifi frutti ab eo , iujfu eius , e fi interemptus ; 
non è per tanto nè efageratione , nè adujatione^, 
del Poeta , fé loda Augufto cpme Liberale , e Cle- 
mente . *' 7 , 

24. J Quoque dies bellum , beìlitibi [ufìulit tram : 

P arfqueftmal templi; ytraque dona tulìt • 

Et qua; diesfuftulit bellum , fuftulit iram belli 
tibi : ] E quel medefimo giorno , che tolfe via la-, 
guerra , leuo anche dal tuo cuore ogni fdegno . 

Et vtraque pars fimul tulit dona téplis . ] E lVna 
e l’altra parte aflìeme; cioè tanto tu, e i tuoi; quan- 
to gli auerlàrjj vinti dalla tua clemenza, vniti aflìe- 
me andafte al tempio à portar doni , e à render^ 
grafie à Dei;tu perchè (coperte le loro infidie ti eri 
liberato dal pericolo, i congiurati , perche hauea- 
no dalla tua piaceuolezza ottenuto ij perdono . 

25* Ftquctuusgaudct a miles quod vicertt ho fi e* 

Sic , vittimi curfegaudeat , boflis babet , 

Et 
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Et vt miles tuusgaudetquòd vicerit hoflemy] 
E ficcomei tuoi parteggiani fi rallegrano perchè 
hanno vinto l’inimico ? (coperta che tu Ja con- 
giura . 

Sic hodis habet cur gaudeat fé viéhim effe . ] Co- 
si i congiurati hanno motiuoda rallegrarli d’eflère 
/lati vinti -.cioè (coperti , perchè hanno ottenuto 
il perdono, e la tua gratia ò Celare . 

« Miles fi dice il Soldato ; e gli redò quedo no- 
me da i mille huomini , che (celie Romolo da tut- 
to il popolo , e armati li conduceua (eco ounqu^ 
andaua , ne il popolo li nominaua con altro nome , 
chei Mille, quindi (dice Eutropio) redò à eia fcu n 
Soldato quello nome, Miles • *Si oppongono Fe- 
do , e Donato , e vogliono , che fi dica Miles, quia 
minime Mollis : per Antifrafi , come fi dice : Lucrus , 
quia minime lucet , Parca, quia minime parcunt , <&,c 

26, C auffa meaefl a tnelior: qui me contraria dicor 
• ■ Ama , nec bojiiles effe ? ffecutus b opes. 

Caufa' meaeftmelior:] La mia caufa, perla 
quale fono (lato mandato in efilio è migliore • 
[Qui nec dicor fecutus edè arma contraria, nec 
opes hoftiles.] Perche nè fi dice, che iohabbi fé 
guitate le armi , e il partito contrario à te ò Celare 
nè le (quadre de tuoi nemici . 

* Melior. Non dice la mia caufa è buona, per- 
chè già hà detto d’hauer errato, eche l’ira di Au- 
gnilo era giuda j mà dice eflèr migliore della caufa 

de 
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de congiurati; e tacitamente argomenta così : fé ad 
eflì tanto facilmente fi concedè il perdono, perchè 
fi de ue à me differire la grafia, e prolungare tantq 
J’efilio? 

b Opes, epìtimi fignifica ricchezze , fiima , auto- 
rità , e anche mi Jitie, come lo prende ora Ouidio, 
c rcfprefTe al 2. dell’ Eneidi : Virgilio . 

| 4 ^ 

IVoianaf vtopes, & lamentabile regnum 

Eruerint Danai 

Gli antichi hanno detto, Opr opis , nè cafi obliqui,* 
c fignifica Aiuto : Attio . Quorum genitor fertur efsp 
cps gentibus . * Significa anche sforzo Saluft. con- 
tro Catil. Summa opcniti decet , ne vita filentiotranp - 
gant. *NeI num. fing. e plurale può lignificare 
potenza, fquadre, eogn* altra forte di facoltà. 
Cic.al 2. de gii Offic. Bargulus latro magri as opes 
babuity & multò maiores Viriatus , e alla 2. contro 
Rullo . Pompeius omnes opes fuas , ^ Reip. ad Ca* 
f, arem detulit . Plaut. Capt. Vos hoftiles cum hoc opes 
meas feeit aquales . * Dal nome femplice Ops fi è 
formato il comporto Inops , e Jnopiofus . 

27. a mare , per terras , per tertia rumina turo 

Per te prefentem cofpicuumque Deum . 

Iuro per mare, per terras , pér tertia nu mina, per 
teDeumpraefèntem, & cofpicuum . ] Giuro per 
il mare , e per la terra, e per i tre numi, per te Dio 
prefente , é cofpicuo , e manifefto à tutti . 

a Per mare Premedi molto al noftro Poe- 

ta il darfi fede à quello, chequi hà à dire; perciò 

C Pre- 
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premette vn gran giuramento , col quale ancora 
eccita l’attentione al Lettore ; giura il mare , e la 
terra, e deue intenderli Nettuno, e tutti? Deidei 
mare ; e la Dea Tellure con gli altri Dei del- 
la terra adorati da Gentili; Tertia numina intende 
Plutone con tutti gli altri Dei infernali , che fono 
nel terzo ordine piu bado ; e giura per Augufto 
chiamandolo Dio prefente, perche dedicando à 
lui quella Elegia fìnge di parlare à lui lleflò ; fe pu- 
_ re non vuol qui intendere il Sole . 

2.8. Hunc animumfauifse tibi , Vir Maxime : meque 
Qua [olà potui mente fuifse tuum . 

litro hunc animum fauilfe tibi Vir Maxime: ] Giu- 
ro che quello mio animo fù oflèquiofo à te Heroe 
il maggiore di tutti : [ 6c turo me fuiflè tuum men- 
te fola qua potui .J E giuro , che io fono flato tuo 
in quella fola maniera , che io potei , cioè con l’ani- 
mo, e con la mente, nonhauendo facoltà da im- 
piegare per tè , nè fòrze per prender armi à tua di- 
fefa ; mi rellaua folo l’animo, e quello fù oflèquio- 
fo , e tutto impiegato al tuo feruitio . 

29. Optaui * pctcrcs cceleflia fiderà b tarde ; 
Parfquefui turba par uà prec antis idem . 

Optaui vt peteres tardè fiderà ccelellia ; ] Deli, 
derai che tu ti trasferififi tardi al Cielo, e che viuelfi 
lungo tempo. 

Et fui pars pania turba: precantis hoc idem-] E 
v fui 
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fui vna picciola parte di vna gran moltitudine, che 

pregauaquefl’ifteflacofa, 

a Peteres Vedi Peto al lib. i. 
b Tarde Nel lib, 15. delle Metani, gli fa quell’ 
ifteflo augurio , 

Tarda fit illa dies , & tioflro ferior ano • 

Quo caput Augujìum , quem temperai , orbe recido, 
AccedatEcelo. 

Neirifteflò libro Gioue promette à Venere, e 
dice di Augufto : 

Nec nifi cum fenior fimiles aquauerit artnos 
JEterias fedes , cognataque fiderà target , 

» 

30. Et pia tbura dedi prò te : cumq; omnibus vmts 

Ipfe quoque adiuui public a vota jneis 

Et dedi thura pia prò te : Ed hò offerto incenfi 
pij perla tua falute : [et <30 ipfe vnus cum omni- 
bus meisadiuui quoque vota publica .] Ed io ftef- 
foinfieme con gli altri promoflì ancora i defiderij 
publici che per te tutti haueuano, e perla tua 
falute, 

31. Quid referam librosjllos quoque crimina noflra 

Mille locisplenos nomini s efse tui ? 

Quid referam Irbros crimina noflra , illos quo- 
que inuenieseflèplenosnominis tui mille loci s?J 
Ma che dirò de miei libri, miei falli v e pur quelli 
ancora trouarai eflere pieni del tuo nome, c della 

C 2 tua 
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tua gl oria in mille luoghi . O pure : Mà che dirò de 
miei libri, di quelli ancora de Artc y ne quali hòip 
errato , e per i quali mi ritrouo in queir efiiio? 
quelli ancora riferifeono le tue lodi. 

3Z- Jnfpice maius opus , quod adhuc fine fine reliqui , 

In non credendo! corpora verfa modo s : 

Infpice opus maius , quod adhuc reliqui fine fi- 
ale ,] Rimira l’opera maggiore, che fino ad ora 
hò tralafciata imperfetta . 

Corppra verfa i n modos non credendos . ] E) fo- 
no i corpi connettiti in figure , e modi da non cre- 
derli. 

a Maius opus. Voi dire i quindici libri delle 
Metamorfofi , che non finì di comporre , perchè 
mentre li teneua fotto la penna, hebbe l’ordine di 
andare in efiiio. Chiama opera maggiore que libri, 
perchè compofii in verfo heroico , eie cofe, che 
tratta , fono polle con artificio maggiore, che non 
fono qijefti altri libri da lui copi polli . 

33. a Inuenies b vefiri c praconia nominis illic : 
lnuenies animi pignora multa meì . 

Illic inuenies prasconia nominis vellris : J Là, in 
que’ libri tu trouarai lodi del tuo nome . 

Inuenies pignora multa animi mei . ] Tu troue» 
rai molti pegni , e tellificationi dell’animo mio . 

a Inuenies ve firi . Trà le licenze, che fi pren- 
dono i Poeti yna fi è,pallàr fpelfo da vn numero all’ 

altro 
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altro , come fa qui ora Ouidio , che dal (ingoiare 
Inuenies patta al plurale Veflri rifletto praticò Mar- 
nale al lib. 13. epig. 2. e dille : 

Et pc tfts ipfum tu derìdere latinum , 

Non potes in nugas dicere plura meas , 

Ipfe ego quàm dìxi quid dentem dente iuuabit 
Rodere ? carne opus e fi fi fatur effe velis . 

Ne per da s operam ; qui fe miratur in illos 
Virus babe ; Nos bnec nouimu sefse nibil * 

Doue fi vede , che nel fecondo dittico dice ; Ipfe 
cgo>e poi nell’ vltimo pentametro dice: Nos hac 
tiouimus. L’iftetto fà nel dittico , che fcriue à Quin- 
to, nel quale dice : 

Exbis vt nottros doiiem tibi Quinte libeltos , 

Non babeo y fed habet bibliopola Tipbon . 

Dotiea dire rtteos donem \ ò .pure noflros donemtts : 
mà per accomodarli alla quantità della fillaba fi 
prende quella poetica licenza, e dice : noflros donem. 

b Praconia. Nelle Metamorfofi , e particolar- 
mente nell* vltimo libro loda Giulio Celare, ed 
Augutto, doue introduce Gioue, che predice à 
Venere l’Imperio, e le vittorie di Augutto. 

c Pignora vuol dire tettificationi, e concetti, con 
cui (piega la ftima, chedi luihauea , eprocuraua 
d’ infinuarla ne gli altri . 

34* Non tua carmìnibus maior fi t gloria , nec quo , 

V t maior fiat , crefcere poffit , habet . 
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Gloria tua non fit maior carminibus, j Non 
che la tua gloria fi faccia maggiore per quelli miei 
Verfi , 

Nec habetquo polfit crescere , vt fiat maior . J 
Nè v’èmodo col quale porta crefcere per farli 
maggiore . Quella è vna gran lode, ò più torto efa- 
geratione l’illeflo dice di Virgilio Quintiliano; 
affermando che la di lui gloria era à tanto crefciuta* 
che non poteua nè inalzarli più con lodi* nè fmi- 
nuirli con biafimi w 

35. Fama Ìouìs fuperefl; tamen butte fua fatta referri 

Et fe materiam carminis effe , inuat . 

1 

Fama Iouis fuperelì; ] La fama di Gioue auari- 
za fopra tutti; [ xamen iuuat hunc fua faéla referri, 
&feerte materiam carminis. ] con tutto quello 
piace anche à lui * che fi raccontino i fuoi fatti , e di 
eflere foggetto di verfo Eroico < 

36. Cumque a Gigantei memorantur prdia belli ; 

Credibile e fi Utum laudibus effe fuis . 

Et cimi memorantur praelia belli Gigantei ; ] E 
rirtèrendofi le battaglie della guerra de Giganti ^ 
Credibile eli Iouem laetum effe laudibus fuis - 3 
E credibile , che Gioue fi rallegri delle fue Iodi . 

' a Gigantei belli . Crederono gli antichi , che 
Opi Dea della terra gerieraflè Giganti , huomini 
di grandirti ma corporatura, è à maggior fegno de-v 
formi , co piedi di Draghi* e dotati di tali forze, che 

forte- 
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follerò atti * à mouer guerra à Gioue ; che tanto 
prefumeflèro disè, che iperaflero di {cacciarlo aflìe- 
me con tutti gli aliti Dei del Cielo ; d i quello fat- 
to così parla Oiiidìo ne Falli i 
Terra ferospartus immania mónfira Gigante s 
Edidit >aufuros in Ioni sire domami 
Mille manus illis dedita iyprocrutibuS angue si 
. Atque ait : in magnos arma mouete Deos . 
Èxtruere bi montes ad fydera fummaparabant , 

. Et magnani bello follicitare louem t 
E dopò vn gran contrailo come fi può vedere' 
al 5. delle Metamorfoii , alla fine preualfe Gioue 
con ifuoì fulmini , efopra di elfi rotierfciò que 
monti , che contro sé, e contro gli altri Dei, haue- 
uano inalzati; dice Ouidio ne Falli al 5. 

Fulmina de cali iaculatus Iuppiter arce 
Vertit in auftores pondera vafla fuos . 
b La u dibus i La lode piace à tutti * non folo à 
noi huomini , e falli Dei , perchè la riceuiamo co- 
me tributo , e contrafegno dei merito , che in noi 
riconofce il nollro lodatore ; mà , quelloche è più, 
nè gode anche il nollro Iddio , perchè con la no- 
lira lode ( chi ’I crederebbe) crefce egli , ed acquilta 
cola di piu , che prima non haueua; noni 
già in fe Hello jdie nulla gli li può aggiungere, per- 
che nulla gli manca ; mà nelfanimodi chi efporie ì 
fuoi attributi y ed è ^affetto, che in le eccita , 
nella mente di chi li alcolta , ed è il maggior con- 
cetto, e llima 9 che forma d*Iddio,vditi i diluì preg- 
gi ; onde non è maraùiglia fe il Poeta dice ; eiìer 
credibile, che Gioue godeflè neli’vdire i poeti can- 

C 4 tare. 
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tare , e Celebrare le fue vittorie • 

37' Te * celebrant alij quanto decet ore , tuaf \u( 
Ingerito l aude s b vberiore c canunt / 

Alij celebrant tc quanto ore decet , ] Altri ti lo- 
dano quanto può lodarli il tuo merito da lingua 
humana, [& canunt laudes tuas ingenio vberio- 
re : ] e cantano, e compongono in verlì le tue lodi 
con ingegno più facondo,ed abbondate di penlieri - 
* Celebrant alij. Accenna Virgilio, ed Ora do, 
che beneficati da Augufto compofero di molto in 
Tua lode < . 

b Vber, ris fertile , e fecondo , ed è proprio della 
terra : Virg. al i.dell* Eneidi - 

Vrbf antiqua potens armis , atque vbere glebe - 
Si forma il comparatiuo Vberior , e con meta* 
forali applica alle potenze intellettuali: Cic.della 
Nat. de Dei ; Malore expeftatione , vberiore fpe coiti < 
muori * . 

c Cano y is , cecini , cantimi cantare: Plinio . Me-* 
trula canìs aliate , byeme balbutii : gosì dille Marcialo 
àchi recitando cantaua< 

Si recitai cantai y fì cantai male Cantai * 

Si adatta anche à Poeti, perchè il metro hà vna 
delinenza limile al canto j Virgilio comincia il fuo 
Poema : 

Arma Virumque Ciano 

* Si dice canore anche di chi luona: C anere receptut 
vuol dire dopò la battaglia fonare , ò batter la riti- 
rata ; così dille Liuio al 6. della guerra Cartagine - 
fe : Legìonum ardor ingem ad bojiei infequendum fuit : 

fed Fiaccai mcptni cani iujftl » * Per il contrario 

Cane • 
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C anere bellìcum vuol dire dar allarmi : Cjc. net Tuo 
Oratore; Alt erincit attor fer tur , de bellicis rebus 

canìt etiam quodammodo bellicurri.Si adopra anche 
in più altre occorrenze , come fi può notare ne gli 
Autori . 

38. Sed tamen vt fufo » tauTorumfanguine centum > 

Sic capitur minimo thuris bonore Deus. 

Sed tàmen , vt Deus Capitur languide fufo ceti* 
tum taurorum , ] Mà peroficcome Iddio li muo- 
ue, e fi diletta per il fahgue fparfo di cento tori ; 
[Sic capitur honore minimo thuris;] così pari- 
mente fi placa , e gradifee vn picciolo facrificio , e 

honore d’incenfo * „ ^ , 

a Taurorum centum ■. I facrihcij fi faceuano da 
gli antichi di più ò meno vittime,à proportionc deh 
le facoltà di chi li offeriua ; qui però patla del facri* 
ficio più folenne chiamato Hecatombe , incili fi fa* 
Crificaua no cento vittime dell 1 iftefTa fpecie ; Altri 
fpiegano la parola Hecatombe cento piedi , onde fa- 
crificandofi venticinque animali quadrupedi, tutti 
aflieme eompiuanoil numero di cento piedi, 
fecondo quelli fi facrificaua vn Hecatombe . Altri 
dicono che fi poneua il numero determinato per 
rindeterminato . Giulio Capitolino nella vita di 
Malfimino dice: Hecatombe autem tale faerifi cium 
eft: centum arce vno infoco cefpìtitU fòtruuniur, uà 
eas centum fueSy centum ouesy maftantur . Namji Im- 
peratorium facrificium Jit , centum leones , centum aqui* 
Uj & estera byiufmQdi fiìiimtfl iafetiuntur 
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b Minimo bonore Tibullo al lib. 4, conferma, che 
Iddio fi placa non folo per i grandi < mà anche per 
1 piccioli lacrincij. 

Paruaqm Ccelejles pacatiti mica , me Ulti 
S emper in aurato taurus cadit hojìia corna * 

Hic quoque fit gratti s partii siali or , vt tibi pojfim 
Inde alios , aliofyue memór componere verftis . 
Non folo i Dei , mà anche gli huomini . mà di 
gran cuore , non guardano tanto il dono , quanto 
Panimo del donatore; e lappiamo, che il grande 
Aleffandro con vn Regno ricompensò l’affetto di 
chi gli donò vn frutto ; 

$9' Ahferus , & nobis mmiumcrudelìter boflis . 
Delicias legit * qui tibi b cunquc meas . 

Ah Perus, Óc nobis hoftis nimium crudeliter* 
quicunque legit delicias meas tibi . ] Ah* fiero , e à 
me nemico troppo implacabile chiunque ti legge t 
miei verfi De Arte ; e li chiama fue delitie, non adeP 
fo, mà allora quando li componeua per la fodisfa- 
tione , che riceueua componendoli * 

a Quicunque fi ferue delia figura Tmefi per deui- 
dere quella parola , e metterla nel verfo, che p et 
altro difficilmente vi farebbe capita * 

40. Carminane noflris ficte veneranda libris 
Iudicio pojjìnt candidiore legi . 

' Ne poflìnt à te legi iudicio candidiorecarmirta, 
fic Veneranda tenoffris libris. 3 Acciò non podi- 
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ilo da tè effer Ietti eoa mente tranquilla , efenza_, 
fofpetto iverfi* che così altamente ti lodano nè 


miei libri . * ' , 

Nel dittico antecedente chiamo nemico troppo 
crudele chiunque era quello, che leggeua ad Augu- 
ro i Tuoi libri De Arte ; in quello manifetta il dan- 
no , che gli cagiona ; ed era, che Àugufto Temendo 
quegli affetti poco caldi , apprendeua , che in quel 
modo lafciuo haueflè parlato ne libri , ne quali 
daua Titteflb Augnilo ; onde impegnato egli dall* 
apprenlìone * e agitato dallo Tdegno* nonpoteua 
giudicare con ragione della Tua innocenza , e in* 
durfi à concedergli il perdono > che chiedeua . 


41, Èffe feci irato quii tè mibì pojfet amicus ? 

Vix tane ipje inibì non inimica s crani * 

Sed quii poflfet effe amicus mi hi te irato ? j Mi 
chi potrebbe eflermi amico etsédo tu meco adirato? 

Tunc vix ego ipfe non eram inimicus mihi • ] In 
quello cafo poco mancaua , che io iteflo non lodi 
inimico di me medetìmo j per il detiderio j che ha- 
uerei hauuto di compiacere al genio del mio Prin- 
cipe; e con ciò viene à feu fare chi leggeua ì Tuoi 
verfi ad Augutlo , e.catiuarlì la Tua beneuolenza. 

41- Cum ccepit quaffata domus *fubf etere \partts 
Inproclinatas onme recumbit onns * . 

Cum domusquaflata ccepit fubfidere: ] Quando 

vjia cala aperta ne’mut'i comincia à minacciar Ia__- 

cadu- 
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caduta.fomne onus rccumbit in partes proclinatas] 
tutto il pefo và à piegare verfo le parti, che pedono. 

a Sttbjìdeo fi dice anche della pofa , che nel fon- 
do del vafo fanno i liquori ; Io (piega Collum. nel 
lib. li. cap. i. Villica debet curavi adbibere , vt fi 
quafeces >aut amurga in fundis vaforum fubfederinc 
fernet , flatim emundentur . Vedi di fi. 76. 

43. Cimtaquc fortund 3 rimavi [adente dehifcunt* 
Jpf ifuo b quondam pondere tetta ruunt . 

Eternità dehifeunt fortuna faciente rimani,] 
E tutte le parti della cala fi aprono (quarciando , e 
facendofeflure nelle muraglie la fortuna. 

Te&aipfa quondam ruunt pondere fuo. ] E 
fifieflè caie fempre rouinano per il proprio pelò . 

Sotto quefta allegoria di caia , che rouina inten- 
de il Poeta fe fteflo; le parti di quefta ca fa feofiè, e 
mal vnite ad eflà fono gli amici , che per aderire ad 
Augufto fi erano alquanto da lui diuifiy per il pe- 
fo, chea Ce tira la cala, intende Ouidio, e il proprio 
fallo, e l’odio di tutti, che fi è concitato contro la 
libertà del filo comporre ; e Augufto è quello , che 
fcuote , e dà* la fpinta à quefta cafa . 

a Rimamfacere , òr imam agere vuol dire la feftu- 
ra , che fa la tauola , ò anche i peli, che fanno le 
muraglie: lodiffe Cic. fcriuendo ad Att. libr. 14. 
T aber ntc m ibi dua corruerunt , relique rimas agunt. 
* Allegoricamente fi dice Quarere rimas , & ìnue- 
nife rimas di quelli , che cercano fcampo per isfug- 
gire daH'argome nco, e dallfl ragione, che troppo li 

pren 
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pre me . Plaut. Cadì n : Iis prxfligijs dux f uìt vxor ; 
ea batte inuenìt rimarti . * Explere rimas fi dice di 
quelli Oratori, ò Poeti , che con parole empiono 
i verfi, e accomodano il periodo; Cic. nel Tuo O rat. 
Ncque infarciens verba , quali rimas cxpìcat , rtec mi - 
nutos numerqs fequens concidat^delumbetque Jententias . 

b Quondam non Tempre fignifica tempo pafiàto; 
màalle volte (come lo adopera ora Ouidio) figni- 
fica Aliquando così Padoprò Virg.nel ideila Georg. 

Vt quondam in flipulis magnus fine yiribus ignif 
' In cafium furti, 
t allib.4. 

F rigidus vt quondam fyluis ìmmurmurat Aufler 0 

44. Ergohominum quafitu odium a mibì carmine: quuqì 
Dcbuit , e fi b vultus turba jecuta tuos . 

Ergo odium hominum quaefitum e/i mihi car- 
mine: 3 Adunque Podio de gli huominifu cerca- 
to da me per mezzo de miei verfi : [ & turba fecu- 
ta eft vultus tuos , hoc e/i animum tuum contrame ira- 
tum qua debuit . ] E la turba , e moltitudine de 
glihuomini hà aderito al tuo genio, e animo di 
odiarmi conformedoueaoperare. 

a Alibi. Adopera i^dattiuoalPvfanza de Greci iij 
vece delPablatiuo con la prepoT. conforme coftu- 
mano i latini . 

b Y Ultus in vece di dire Animum, perchè il volto 
è inditio delPanimo, e in eflò fi (copre PafFetto,che 
fi nafeonde nell’animo . 

Per ben intendere ilfeguente dittico; deue fa- 
.... ’ J perfi 
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perfi , chei Romani coftujnarono farla ralfegn* 
della Caualleria, da che combattendo nel Iago Re- 
gillo vicino àFrafcati hebbero vna vittoria, e la 
riconobbero da Caftore , e Polluce , quali diceua- 
no elfere accorfi ad aiutarli • in quella ralfegna ogni 
foldato fi adornaua con le Ipoglie rapite à nemici , 
ò pure ottenute in premio del loro valore da Capi- 
tani - Valerio M. al li] 3 . 2- ferine , che Fabio Rutir 
liano inflituì quella raflègna , e andauano dal tem- 
pio deirHonore in Campidoglio veftiti con la fo- 
prauefle detta Trabea , dalla quale veniuano chia- 
mati Trabeatì . Dice Plutarco eflère flato collume 
della Canai leria Romana fe dopò qualche tempo 
di feruitiovoleua alcuno cancellarli dal Rollo del- 
la M i litia , palfaua con il Cauallo per mezzo dei fo- 
ro alla prfenza di due Cenfori , prelèdendo que Ca- 
pitani fotto de quali hauea militato , e fattogli il 
findicato delle fue attioni veniua lodato, e anche 
premiato , ò bialimato fecondo, che portaua il fuo 
mcrito;di tal vlo parla in quello Dittico Ouidio ;e 
dice elfere Hata lodata la fua vita , e i fuoi coftumi , 
e premiato dalfiflelfo Augullo di vn Cauallo il 
fuo merito , e lo fpiega così . A M 

45. At( memini ) vitamque meam morefyae probabaj 
Ilio , quem dederas ,pr<ctcreuntis equo . 

A t ( memini ) probabas, & vitam rtìeam , & 
mores praetereuntis ilio equo , quem dederas . ] Mà 
( mi ricordo ) tu ò Cefare lodaui , e la mia vita , e i 

collumi di me , che facendofi la ralfegna palfauo fu 
V quel 
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quel Cauallo , che tu fletto mi haueui donato per 
luerti ben feruito. 


non prodefi ,£9* bonefti gratia nulla 
itur ; at nullum crimen *adcptus eram . 

Quod fi non prodefl , J II che (e non gioua , 
[ & nulla gratia redditur honefli ; e non fi conce- 
de alla virtù alcuna ricompenfa : [ atadeptus eram 
nullum crimen.] Almeno non haueuo commetto 
alcun misfatto : e tu fleflò eri teftimonio col pre- 
miarmi . 

a Adipifcor non folo fi adopra per ifpiegare l’ac- 
quiflo , che fi fa del bene, mà anche per efprimerc 
il male , che alcuno commette . 

47. Nec male commijfa efl nobis fortuna reorum , 
Lifque a decem decìes ìnfpicìcnda h viris. 

Porta vn altra ragione per taoflrare la Tua inno- 
cenza , & è feflère vittiito talmente irreprenfìbile, 
che era vno del tribunale de Centumuiri à giudi- 
care i rei. ' ~ ' . 

Nec fortuna reorum, Óclisinfpicienda viris de- 
cies decem commiflà efl malè nobis . j Ne la fortu- 
na de rei , e la lite da giudicarli da Centumuiri, mi 
è fiata malamente commetta, e fenza qualche ri- 
guardo à miei buoni portamenti . 

A Decem decies viris. Era Roma diuifà in 35. 
Tribù , ( ò come ora diconfi Rioni) e da ogni vna fi 
fceglieuano.cre per giudicarle caufe, che efprime 
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Cic.al lib. i. de Orat . , e fi diceuano Centiimuiri 
ancorché vi fiano cinque di più per far vn numera 
intero , e accomodarli alla parola ; Di quello tri- 
bunale dice di elfere flato Ouidio, e lo replica al 5. 
de Ponto eleg. $. 

Ytquefui folti us fedijfem forfitan vnus 
De ccntum ludcx in tua vcrba viri s . 

E argomenta bene : ero Giudice; dunque io ero 
incolpabile ; mà non conuince, perchè v’è gran 
differenza da quello , che vno è , a quello , che de- 
lie eflfere : e molte volte il Reo è piu innocente del 
Giudice , che Io condanna . 

48. Res quoque priuatas fiat ui fine crimine Iudex ; 

Deque medfajfa ejl pars quoque viti a fi de . 

Ego Iudex ftatui quoque res priuatas fine cri? 
mine : ] Io coll ituito Giudice hò rappacificato , e 
ordinato le cofe de priuati , e le difcordie de parti- 
colari fenza veruna mia taccia. 

Et pars quoque vi£la falla eft de mea fide . ] E 
la parte ancora vinta , alla quale io haueuodato il 
torto , confefsò l’integrità della mia fede in dare la 
fentenza . 

Altri però variano quello Pentametro , e leggo- 
no : Deque mea faffa eft pars quoque iufta fide : e 
fpiegano [Pars quoque iufta , J la parte ancora 
giufta , cioè l’equità della caufa , ò vero la parte de 
gli huomini giùfti , che interuenne nelle mie fen- 
tenze,e decifioni dare, hà confeflàto la mia fede nel 
pronti ntiar lefentenze . 

. 4 ?’ & 
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49. Me mìferum ! potai ,7? non extrema nocerent , 
Judiciotutus non fcmcl effe tuo . 

Me miferum ! potui ertetutus tuo iudicio non 
Temei , Ti extrema non nocerent . ] O me mifero 
ed infelice! poteuo hauer credito, e ilima per la 
tua atteftationc , e giuditio , che facefti di me non 
vna , mà più volte ; cioè quando mi premiarti , 
quando fui eletto, e tù mi confermarti nel tribuna- 
le de Centumuiri , fe fvltimatua fentenza non 
mi haueflè nociuto con mandarmi in efilio: ò pu- 
re : Ce non mi forti pregiudicato con lVltime mie 
opere ,che feci col meritarmi fefilio; quelle opere 
dico, che comporte da giouane piango ora vecchio^ 

* come dice verfo il fine di quefto libro. 

Ergo qua iuueni mibi non nocitura putaui , 

Script a parum prudens , nunc nocuère [eni ? 

Sera rcdundau.it veteris vindióìa libelli • 

Diflat , ^ amenti tempore pana fui , 

5 q. Vltìmame perdunt : tmòque fub aquoremergìt 
lncolumem toties vna procella ratem . 

VItima perdunt me : ] Quelle vltime colè, che 
iohòfattemirouinano: [òcvna procella mergit 
fub asquore imo ratem toties incolumem.J 
ed vna ibi onda fommerge nel profondo del mare 
la naue , che tante volte n’era vfeita libera . 

Sotto l’allegoria della naue rapprefenta fe rteflò* 
che in altri maneggi fuperati i contraili era vfeito 

D libc- ^ 
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libero ; mà ora fdegnato contro di fé per vn fol fat- 
to viene fommerfo nel profondo delle difgratie . 

5 1. Nec mibi par s nocuit dcgurgite parua ; fed omnes 
Premere boc fluttui , Oceanufque caput . 

■ * : * t i '• f * À \ ‘\ 4 i 

Nec pars parua de gurgite nocuit hrfhi; ]*Nè vna 
picciola parte del mare mi hà nociuto:J Sed omnes 
flu&us , de Ocpanus preflère hoc caput . ] Mà tutti 
* flutti , e tutto il mare hanno fatto forza fopra il 
mio capo per deprimermi , e farmi naufragare . 

Seguita in quello dittico l’allegorìa incomincia- 
ta nel antecedente, e dice : non eflère ppchi coloro, 
che gli fanno contro, mà tutti, eli comprende^ 
fotto le parole omnes fluttui con la parola Qceanus 
intende Augutto , che lo volle eliliato; òpur^ 
tutte le fue operationi ancor pallate, quali in ogn* 
yna fi trouallè qualche cola da cenfurare . 

5 1. Cur a aliquid vidi ? Cur noria lumina feci ? 

C «r imprudenti cognita culpa mibi efl ? 

Cur ego vidi aliquid ? ] Perchè io yiddi ciò che 
fiondoueuo? [Curfeci lumina noxia?J Perchè io 
feci col peuoli gli occhi miei? f> ' 

Cur culpa cognita eli mihi imprudenti ? ] Per- 
chè quella colpa fu nota à me incauto ? 

a Aliquid . Più volte deplora Ouidio quello, che 
egli incauto, e cafualmenteyidde ; mà non pale- 
sò mai , checofa vedellè ; i curioli dicono qualche 
leggerezza di Augufto , a l quale difpiacque sì Vette* 
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re veduto , che punì con efilio così rigorolò chi ina* 
ueduto Tofleruò. Anche Agefilao Rè hcbbe a ma* 
le efler veduto caualcar fopra vna canna col fuo fi- 
gliuolo , e impofe filentio à chi lo vidde fino à tan- 
to, che diuenuto padre l’hauerebbe compatito* 
perchè hauerebbe faputo, che cofa fofiè amor di 
figlio ; tanto difpiace à Grandi efiere veduti fare 
alcuna leggerezza difdiceuole al grado , che tengo- 
no ; perfchiuar ciò, configlio di Senecaè; non 
fare quello, che .non vogliono, che fi lappi. 

5 g. Inficia s a Aflaon vidit fine i tfle b Dianam ; 

Pradafnit canti us non rninus il le finis . 

A&eon inlcius vidit Pianam fine velie: J A&eo* 
ne in cauto vide Diana fcnza velie: 

Ule non minus fuit praeda canibus luis .J Egli 
nondimeno, cioè come le fofiè andato colà à polla, 
diuenne preda de fuoi cani . 

a Ateone , eflèndofi molto rilcaldato nella cac- 
cia, fi ritirò per ri polare in vna grotta, dou’ era 
vn fonte affai delitiofo, e qui àcafo frouò Diana, 
che fi lauaua , la quale l’hebbe sì à male , che lo 
mutò in yn ceruo, à cui auuentatifi i fuoi cani lo 
lacerarono ; nel g. delle Metamorfofi fau- z. così 
fi fcufa Ateone: 

At benefit quocras : fortuna erinten in ilio , 
Nonficelus inuenias : qaod cnim fi ’elus errar babebatì 
' e auuentatiglifi i cani , così finifce la fauola . 

V ndiqtte circumfiant mcrfifique in corpore rofiris 
Dii acerant fai fi dopiinmfinb imagine cerni . 

£> z Nee 
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Nec , nifi finità per plurima vulnera vità , 

Ira pbaretrata fertur fatiata Diana. 

b Dianam . Diana fìi figliuola di Gioue , e Lato- 
na, che per affetto alla virginità, effendofi ritirata 
con alcune donzelle nè bofchi,viueua in quelle fo- 
Jitudini , portando fempre l’arco , e la faretra, per- 
chè guftaua della caccia : per tal cagione fù (limata 
Dea delle felue , e protettrice de Cacciatori • 

S cili/et in *fuperis edam fortuna luenda efl ; 
Nec veni am lafo Numi ne cafius babet , 

Scilicet fortuna edam luenda eft in fuperis;] 
In vero per vn accidente ancora , e per vn calò de- 
lie vno effère punito quando fi tratta di Dei oltrag- 
giati . 

Neccafus habet venia m lacfoNumine . ] Ne il 
calò ottiene perdono,fe offefo è vn Dio . 

a Superis . Di quelli n’habbiam* parlato al lib. i 

55. Il là namque die quà me a malus abfiulit b errar , 
c Parua quidem periit y fed fine labe , domus . 

Nam &illà die qua error malus abfiulit me,] 
Imperciochèèinquel giorno, in cui il mio error 
cattiuo mi difcacciò , e tolfeda Roma . 

Domus parua quidem perijt,] In vero la mia 
caia rouiuò , e piccola sì , [ fed fine labe, ] mà fen- 
za alcuna infàmia. 

a error • Chiama cattiuo il fuo eirore , 
perche gli cagionò effètto cattiuo,quaIe fu feffetto, 
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c la difgratia di Celare , à diflintione di quelli erro- 
ri , che cagionano buoni effetti , e fi chiamano buo- 
ni errori, quale fu Terrore di Mutio cognominato 
Sceuola , di cui con ragione dille Martiale; 

Si non errajfet fecerat ille minus . 
b Parua domus intende la fua famiglia, non illu- 
fire , e magnifica , mà honefta , in cui non fi era 
maitrouata alcuna taccia d’infàmia, che poteffe 
vituperarla ; nulladimeno dice edere rouinata pdr 
il fuoefilio, e per la difgratia di Celare, per la 
quale cominciauanoà far poco conto di lui . ! 

56* Sic quoque parua tamen , patrio dicatur in a ano 
Clara , nec vllius nobilitate minor . 


Sic quoque parua tamen dicatur clara in seuo 
ptrio , ] Nulla dimeno anche così tenue è (limata 
illuflre in quella età nella mia patria; ò vero nel 
età di mio padre, [nec minor vllius nobilitate.! 
nè minore ad alcuna nella nobiltà . 


57 * Et a ncque b diuitijs : nccpaupertateootandaefl : 
Vndf fit in neutrum confpìciendus eques ; 

Et neque notanda eli diuitijs: nec paupertatej 
Nè deue ellère notata, e confiderata per le ricchez- 
ze ,nèperlapouertà : 

Vnde eques fit in neutrum, ('hoc eli in partem 
neutra® ) confpiciendus . J Donde ; dalla qual 
cola nè auuiene , che il gentil huomo dell’ordine 
eque lire non fi pone in alcuna parte per elfere con- 
- , _ ' " n 3 y fide- 
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Iiderato :c vuol dire Ouidio , che egli nella medio- 
crità della Tua fortuna , non poffedeua tali ricchez- 
ze , che gli auartzafle la robba ; nè era in tanta po- 
uertà , che gli mancaflè alcuna cofa per viuere ho- 
liotatamente ; ondeauueniua , che ertèndo egli 
dell* ordine equeftre , non era in porto tanto fol- 
leuato , che altri potette offeruarlo , come troppo 


dmùatum modus qu£ris ? Primus , babete quod ne - 
ceffi eji: ptoximus , quódjat e (l ; egeflas e fi indigcntia 
return omnium , earum quoque , qua! ad ’Vifìum , cuU 
tumque corporis requiruntut * Inopia e jl defeHus cum 
rerum neccff ariatum tum etiam confili^ amicorum* 

Pauperias , eji tenuitas rei familiari vit am arflè fuftU 
neìts . Ita egejiasplus eji quampaupertas , inopia pluS 
quamntrumque iflotum : e Cicerone ne Paradoffi * 
IJlarh paupertatem , vel potius egeflatem , ac nìendict * 
tatemtuam nunquam obfcute tuìiftL 

b Eques . Era Ouidio deir Ordine Equeftre, co- 
me qui fi vede, e lo fentiremo replicare nell* vltima 
elegia del 4. libro : e al lib.4. de Ponto elegia 8dice: 
Seugcnus excutias ; Equites , ab origine primd , 
Vfqueper innumeros inueniemut auuos . 

Per effere aferitto àquefPOrdinericercauafi trà 
fai tre conditioni pofledere quaranta mila Sefterzi 
di entrata , che fanno della nortra moneta dieci 
mila Filippi. Di queft’Ordine parla Plinio al lib.33. 

cap.i.e 2. Aleft ab Alef. lib.*, cap.29. „ * 
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riguardeuole ; nè anche in iftàto cosi vile, cho po- 
tette renderli difpregeuole - 

a Ncque diuitijf i Seneca nella feconda (uà epirt 
diftingue varii gradi di pouertà , e dice.' Quis Ji\ 


58. Sii quoque noflra domus y vel cenfu parua y vetortu 4 y 
lngenio certe non latet il la meo* 

Domus noftrafit quoque parua , vel cenfu, 
vel orcu ; J Mà su la mia cafa fia pure tenue, e per 
l’entrata , e per la nobiltà del fangue ; 

Certe il la non latet ingenio meo . ] Certamente 
non è fi ofcura , nè giace in tali tt nebre , che non 
rifplenda perii mio ingengo* Quello ifteflò diflè 
al lib. 1. de Arte* 

Si me non veterum comendant magna parentuni 
Nomina , nec noflri fanguinis autior eques , 

Nec me us innumeri s renoufttur campus aratrìs , 
Temperai fumptus parcus vterque parens : 

At Pbcebus , comitcfque nouem , viùjque reperto? 
Hoc f aduni - 

• „ * : ’ ' " *' '„•£ '• V ^ *‘ r 4’ $ 

5 9 • Qm> vidcar quamuis nimìum iuuenìliter vfus ; 
Grande tamen foto Nomenab Orbe fero . 

Quo ingenio quamuis videar vfus cflcrìmitun io» 
ueniliter • J Del quale ingegno benché paia , che 
io mi fia feruico con poco fenno, come è coilume 
de giouani ; 

Tamen fero Nfomen grande ab orbe roto. J 
Nuliadimeno hò confeguito vn gran Nome da 
tutto il mondo: e ciò fi è verificato con le fue ope- 
re già dilatate fi puòdire per tutto il mondo ; e lo 
prediflè , e rindguinò all’ 8. elegia deiiibr.4.con 
dire ; 


Tcjlis j He [peri a vocis Eous erit • » 

Trans ego teli arem , trans altas audiar vndas l 

Et gemitus vox efl magna futura mei . , 

* Juuenilia . Accenna le opere de Arte , per 
quali fi difgullò Auguflo : altroue ancora le chia- 
ma Juuenilia , e con altre fomiglianti parole . 
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jyit ad ocafum quidquìd dicemus ab ortu : 


6o* Turbaque Do fior um Nafoncm notti t , &audct 
Non fa fliditis annumerare viris . 

Et turba Doftorum nouit Nafonem , & audet 
annumerare eum viris non fafliditis . ] E la 
turba degli huomini dotti hà conofciuto Nafone, 
e fi è,animaua à non dubitare contarlo tra gli huo- 
mini , de quali niuno s’infaflidificc legendoli. 

6 1. Corruit hece igitur Mufi.r accepta , [uh a vno , 

Sed b non exiguo , c crimine lapjd domus . 

Igitur hacc domus accepta Mufis lapfa corruit 
fub vno crimine, fed non exiguo . ] Adunque que- 
lla mia cala grata alle Mufe , e da loro protetta , 
piegando cadè fiotto il pelo di vn errore , mà non 
piccolo . 

a Vno crimine . Due furono le cagioni per le qua- 
li Ouidio fu rilegato, come egli fleflò replica in 
più luoghi . 

Perdidcrint cum me duo crim 'ma, carmen , & errar . 
E aderto perchè dice vno crimine ? Perchè vno fu- 
più graue;efù l’hauer cafualmente veduto; mà non 
i.v.u h fcoprl mai il che . b Nott 
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b Nonexiguo . Più voice Ouidio fcufa quello Tuo 
errore , dicendo edere (taro inuoluntario , e cattia- 
te; perchè ora lo chiama Nonexiguo ? perchè ha- 
uendo con quello difguttato Augutto , ed ettendo 
daettograuemente punito, per adulatione chia- 
ma anche nonlcgLro Terrore ■ e vuol condannare 
più torto sè hello, che acculare di troppo ìigor^ 
Augutto • e ciò comparifce anche più nel feguente 
dittico . 

6 i- Atquc ea fic lapfa e fi , vt [urgere , ft modo 1 Ufi 
b Ematuruerit Ctcfaris ira , c queat • 

Acque ea domus fic lapfa eft, ve queat furgere; 
fi modo ira Caefaris Isti ematuruerit. ] Quella 
mia cafa però è caduta in tal modo , che può rifor- 
gere , e metterli in piedi , purché l*ira di Celare of- 
fefo fi fia maturata ,cioè placata . 

a L<tfi . Participio pattato, e prouienè dal verbo 
Lécdor , Uderis : Isfus, fum . 

b Ematuruerit , dal verbo Maturo , as , matura i 
nel preterito , e non Maturaui auuenifce il Meru- 
la , comediceua vnodel fuo tempo ; Quint. Nam 
& ipfecosnon dum opìnabar fatir maturuijfe : e Col- 
lum.al lib.7. Etquum maturuerit fupputatio : re fc in- 
dii ur ferro : hauendo errato chi dille douerfi legge- 
re in Quintiliano Alaturauijfexosì il fopradetto au- 
tore Merula nel commento, che fà di quello di- 
ttico. 

c QueOyisyjuiui, quitum : potere Cic.ad Ter.Iib.14* 
Konqueoreliqua feribcre tanta vis lacbrymarum e fi. 

Lucre. 
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Lucre.al hb. i. l’vsò pattiuo , e ditte : Dumvcniant 
alia, ac fupplerifumma queatur . Da quello patti- 
uo Terentio nel fuoHer. fece Tadiettiuo: Quitus , 
fa, trn : c Gellio nel 20. diflè ; S amia ijìa prn^col 
termi irmquita eli. 

63 . CutHs in euentu pana clementia tanta e fi • 

V r faerit nojtro lenior ira meta . 3 


Clementia cuius (hoc efì Augujìi) ett tanta in 

euem “ p(£nx ; ^ La clemcn ™ del quale ( cioè di 
Auguflo ) è così grande nel dar la pena . 

Ve ira fuerit lenior metu noftro , ] Che la di lui 
ira fu più mite del mio timore ; perchè temeaa, 
che Augutto non Io fàcettè morire; non perchè 
conofccttedi meritare la morte ; ma perchè lo fde- 
gno , che Celare hauea conceputo per quello , che 
tante volte egli chiama Errore , era tale , che pen- 
faua egli douer eflère condannato alla morte: f<^, 
beneapprefe tanto i trauagli di quell’ efilio, che 
tu pretto ad vcciderfi , come vedemmo al Iib.i.eleg, 

5 ; equelluo amico Jolconfigliò, à cui Icriuendo 
ditte ; 

Sjfi mihi conftlium viuendimite dedijìi , 

Cumforet in mifero pcttore mortìs amor . 

Crebbe poi quello dolore, quando attualmente 
prouaua , c la lontananza da Roma, e il trattar con 
que barbari, tanto glipareua più duro della fletta 
morte, che defideraua morire, e lo fentiremo la- 
mentarfi con Auguftoal lib. g. eleg. 8. che non ha- 
nette con la morte vendicato le Lue ingiurie , e dice; 

Tari* 
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TantUtamornecis efl , querar vt deCxfaris ira ; 

Quod non offe tifa s vindici enfefuas 4 

644 Vitadata e fi ; a dtràque nàcert tua b óonfiitit ira ; 

O Princepsparcè vrribus c vfe tuis * 

Vita data elt mihì ; Óc irà tua COtWiitit citrà ne- 
cem y ] La vita mi è fiata donata j.e il tuo fdegno fi 
è trattenuto lontano dalla motte j non è arriuata 
à termine , che mi delle là morte * 4 

Oprincepsvlèparcè viribui tuis. J O Prencipe 
cheti fei feruito moderatamente delle tue forze* 

a Citraò Cis prepofitioni, che lignificano Di 
quà\ elVna jCTaltra vuole facculatiuo^fi adòpe- 
ranocorl quella differenza ;C:jfi póne co nomi de 
fiumi ) e monti , e lì dice Cis Rhenum, Cis raduni* 
CisAlpes ; &c. con gli altri nomi più frequente* 
mence fi adopra Cifra , e li dice Citta forurti , Cifra 
1 empiuta , &c< * altre volte lignifica jenza ColU- 
mel* Inagric altura vóluntas^facultatefque citta feiett» 
tiam fetpè mugnaia dóminiS uff erutti ìaBuram. Plin. 
lib. 2. cap. 51* parlando de fulmini dice: Marcia 
Princeps Romatiarum iHagrauìda y parta esaminato 
ipfa citra vllum aliud incomodum vixit . * Può anc he 
lignificare Aitanti , e li dice Citra calendas auanti 
le calende Suet. nella vita di Augufio: Solèbatit 
edam citra fpettaculorum dies fi quando quid inufita - 
tum dignumque cognitu &c* ‘ ’ v c 

b Confi fiorii, confini . Fermarfi in varij fenfi pero fi 

può prendere quefto lignificato', come fi può vede- 

re da quelli efempij « Tercn. Otiosè nane iam duco 
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bic confi /te: qual palio commentando Donato di- 
ce : Vbi confiftere efl audaffcr , confianter {lare ; 

cosi Confi fiere in dncoris , ò ad ancor am fi legge in 
Celare , e Cicerone fcriuendoà Quin. Tuo frat. di- 
ce '.Tanta s clamor ànobisvt ncque mente , ncque lin- 
gua > ncque orationc confi jlcret : e Varrone ; Vt fi plue- 
rit , aqua non confi fiat . cioè non celli l’acqua. * Di- 
ciamo ancora: jdlutcm y aut fipem nofiram in boc y 
aut ilio confi fiere ;cioè dipende da quello ,ò da quel 
fatto . Cic. à fauor di Marc. Salus Reipub- in mortalis 
vnius anima confi fiere. * Significa ancora confoli- 
darfi nelle forze, e llar bene: Cic. nelle fam. Ineas 
berbas cum incidijjem in ccena augurali apud Lenta - 
lum tanta me Stappi* diaria arripuit , vt hodieprimùm 
videar : confiderei * e in Virgilio al cdell’Eneidi 
lignifica alzar fi. 

Con flit it in digit os ex tempio arrcElus vterque . 
c Vfe. I verbi depon. Jiggredior, AdipifcorCon- 
Jequory Demolior , Execror , Macbinor , Vtor , ed al- 
tri apprelfo gli antichi erano anche comuni , per- 
ciò fi trouanoiloro participi j paflàti , come l’vlk 
in quello pentametro Ouidio ; mà è raro apprelfo 
gli Autori . 

65. Jnfuper accedunt , a te non adimente , patenti 
. ( Tanquam vita parum muneris eJJet ) opes * 

Infuper opes paterna: accedunt , ] D’auuan- 
taggio mi fi aggiungono le ricchezze lafcia temi da 
mio padre , [ te non adimente, ] non ieuando- 
meletu , [ tanquam vita cflèt ‘parum muneris:] 
ir* come 
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come le la vita foflè picciolo dono . 

a Te non adimente . Amplifica la Clemenza di Au- 
gudo, che non gli confricò la robba, come era 
folito praticarli anche co* relegati : nè gli hà leuata 
ia fperanza del ritorno , peithè nel bando non Io 
chiama Efule , mà Relegato , e replica quello idei- 
lo al lib. 4. eie g* 4. e lib. 5.eleg. 12. 

6 % . Nec me a decreto damnafli fatta Senatur ; 

Nec me a z fc letto Indice tuffa fuga e fi . 

Nec damnalli fa&a mea decreto Senatus ; ] Nè 
hai tu condannati imiei errori per decreto del 
Senato . 

Nec fuga mea iuflfaed ffele&o Iudice. ] Ne la 
miarellegationemi fu ordinata da Giudice fcelto 
à quedo effetto. 

Altri però vogliono leggere J> fecreto Iudice y e 
non Selcilo , che ò può hauere Prieriò lignificato , 
che feletto , ò pure può lignificare lègreto , e priua- 
to ; con ciò il Poeta riconolce la grafia di Augurio, 
che non habbi voluto adègnare nè pur vno , ch^ 
fegretamentegli facede il procedo, perchè fareb- 
bedatapiùrigorofala fentenza . 

*S eletto: participio dal verbo Selìgo , ìs , fclegi , 
lettum : fcielto ; Ouidio al 5. de Fadi . 

Romnlusboc vidit y felcttaquccorporapatrcs 
Dixìt : ad hoc vrbis f umma relata nona efl . 

b Secreto participio del verbo fecemofts y fecreui y 
fecretum , diuifo , feparato, Virg. al 8. dell’Eneidi. 

Secretofyuepios , bis dantem tura Catonem . 

E vuol 
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E vuol dire : diuifì , e feparatida gli empij. ♦ Si» 
gnifica finche Scelto , comel’vsò Quintil/allibr.9. 
cap. 3 Segretas 6c extra vulgarem vfum pofitas, 
ideoque magis nobile nouita(:eaure$excicant ? 
copia fatiate . ** Si fè anche nome y ed hà il Tuo 
comparapiuo, e Tuperlatiuo, come fi vede in Co- 
lum.al lib- g.cap. 4 . Probafis apìbus dcjlinari debenf 
pabulatìones c<eqne firn fecretiflìmas , vt nofler Maro 
prfccip'tt. * Secretum , ti ; vuol dire il luogo doue 
ciritiriamo.. Plinio ppilhi. libr.i. ) Quàm pulerhum 
ilìaci , quàm dulce fecretum, quantumtm antiquitatis? 

* Significa anche la colà fecreta; Quint. lib. 11. . 
cap. 1. Profitto emmtnores pkrumqtte or atio pani- 
mi fecreta detegit . 

67. * Trijiibus inuettus verbi s {ita ^ Principe dignum) 
Vltus es offènfas , vt dccef , ipfi tuas . 

Tuipfe inue&us verbis triftibus vultuses iniu- 
riastuas, vt decet ; ita dignum eft Principe -J Ti| 
fteffb fagliatoti con parole (di IHegno , hai vendi- 
cate le tue ingiurie , comeconuiene: queft’opcra- 
re è degno di y n Prencipe . 

a Trijiibus . .Anche le parole di vn Prencip^ 
Sdegnato è vna gran pena , e l’illeflò Ouidio Tatte- 
fla all* eleg. 7. del lib. 2. de Ppnt. e dice : 

Quem non pbruerit taciti quoque Ceefaris ira ? * 

Adita funt poenis afpera diàa meis . 

• b Principe dignum . Ouidio per catfiuarfi la ber 
neuolenza di Augufto dice : eflcre degna attionp 
di vn Prencipe mofirare lo fdegno con parole più 
tofto, che co* fatti . 68. Ad* 
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68. Addcfiuod ediftum , a quamuis immane minaxq\ 

Alt amen in pcetix nomine lene fuit . 

Adde,quod «juamuis edi&um fuerit immane, & 
minax , ] Aggiungi che l’editto ancorché fia flato 
feuero , e minacceuole . 

Attamen in nomine peen? fuit lenae . 3 Con tut- 
to ciò nel pronunciare la pena , e nel dar la Temen- 
za fu mite , e piaceuole . 

a Quamuis immane . Quello è proprio del Cielo, 
che fpello co* lampi , e tuoni fpauenta , ma poche 
volte fcaglia i fulmini , e per lo più fagliandoli 
fono innocenti, e vanno à fpegnerfi , eromperli 
in qualche fcoglio . r 

69. Quippe a Relegata s , non Exai dicor in ilio • - 

are a que j or tana funi b data verba me ce, 

Quippe in ilio editto dicor Relegatus nò Exul:] 
Imperciochèin quel editto io fono chiamato Re- 
legato, e non Elule. 

Et parca verba data funt fortunse mese .3 E con 
poche , e mitigate parole ftende , e proferifee la 
temenza della mia pena . 

Altri leggono , Parcaque fortuna^ funt libi ver- 
ba meae ;] E fpiegano: É poche parole ti ragua- 
gliano della mia difgratia • 

a Relegatus non Exai . Relegato era quello, a cui 
fi aflègnaua il luogo, e il tempo della lua relegado- 
ne; alcune volte aflègnauafi per luogo tutta vn 

Ifola 
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Ifola , ò vero la fola città ; così ancora non fi alte* 
gqaua tempo, riferuandoio il Prencipeà fuoarbi- 
trio : PEfiIio hauea di più oltre la confifcatione de 
beni Tefler perpetuo . 

b Data verba : il verbo Do , af y fi coftruifce con 
varij cafi fecondo le fue varie fignificacioni , fignifi- 
ca Attribuire , e gli fi dà due datiui- Cic. al libr.2. 
de gli Off Nec Marco quidem Seio vicio datum y 
q nóci in ebaritate annona affé modium dedit popttlo 
* Oltre il datino gli fi dà anche Faccufatiuo con 
Ad- Cic. à Cornifico. Utteras ad te nunquam ba- 
bai cuidarem y quin dederim. * Altre volte il dati* 
uo fi pone neH’accufatiuocon Ad ,ò vero In .Cic, 
nella z. Felipp. Ad fepulturam carpa/ vitrici fui ne* 
fatarne datum : e l^ftefièuàJCeoentia In viam quod 
te des hoc tempore nibilefl . * Pecuniam dare bero à 
tnenjarijs ; vuol dire: dare al padrone il denaro ri* 
feofiò da Bancherotti . Plauto, in Capt Sequereme 
bàc , viaticum vt dem à Trapezita ubi . * Dare 
piana s ; voi dire Darfi vinto . Ouidioal primo de^, 
Tri fi. Eleg. 3, dift. 44, 

Vixque òedh viftas vtilitatemanus. * Darcpce * 
nas vuol dire effere punito : Virg. Dabis improbe 
PcEnas. * Dare operam : Attendere, ò dar mano à 
qualche cofa:Teren. nel Form. Nos operam daba* 
mus Phcedre . * Dare poteflatem alicui, rimetter il 
negotio ad alcuno: Plin. Vt qui fu ara ommium rerum 
potè (ì arem ammodo dcdcratf i&tRo è Facere potefla - 
tem , * Dare fe in difciplinam alicui : Darfi ad eflè- 
reammaeftrato ;GelI. Iib-5.cap. io ./fi» difcipli- 
nam Protagora fife de di f * * Dare verba ; Dar pa* 


ELEG, I. 65 

fiocchi©, e perprouerbio dicefi: Difficile efl dare 
verba ferri, * Datumefl : Vuol dire: Non v*è più 
rimedio , ò vero ; La cola è fàtta » 

7Q f Nulla quidem a / wograuivr mentìfque potenti 
Pana efl , quàm tanto difplicuijfe b vìyq . 

• Nulla pcena quidem eft grauior animo fano, & 
potenti mentis, quamdifplicuiflè viro tanto. ]Niu- 
na pena in vero è più graue ad vno , che non è 
fuor di sé , & hà giuditio, che l’hauer dato difgufto 
ad vn così grand* huomo . 

a Sano: Ancorché lignifichi la fianità del corpo* 
nulla dimeno fi trasferilce anche alla fanità dell 
animo,e della mente, cioè alla prudenza della men-s 
te in Icegliere il configlio migliore, e vigor dell’ani* 
mo in efeguirlo . Cic. al 2. della Nat. de Dei . Effe 
igitur Deos ita perfpicuum efl , vt id qui neget vix eum 
fanae mentis exiflmtent\ per Io fteflo lignificato fi 
prende il fuftantiuo fanitasy come fi vede in Cic. 
ncll’oratione à fauor di Siila . Adeo nè vobis alienus 
à fa ni tate -, adeo obli tu s conflantia meaeffievidcor? 
Per il contrario Infanus lignifica chi hà perduto il 
vigor della mente. Teren. in Eun- Scitum bercle 
loormnem , hic homines prorfus ex flultis infanos facit : 
lignifica anche molto prudente ; hauendo la parti- 
cola/» vigore di raddoppiare il lignificato, con cui 
è congiunta , come Infrattus , Jnclitus , &c. ve 
Tefempio di Perfio nella 3. Sat. Et Infano multum 
laudanda magiflro . Si applica anche à coftumi , e 
perprouerbio dicefi Nibil fanurn per ifpiegare vna 
grap corruttionedi coftumi. 

E * Vtr 
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*>Vir dicitura vi ; nè lignifica ogni forte d*huO« 
mo , mà vn huorao di forze , e di animo genero fo . 
QXlurtio: Exurgite aliquando fi viricflis,atque arma 
capeffite : e Cicer. à fauor di Celio : Cam is iam fi cor- 
robora f[ct , ac vir inter vbros effet , per il con- 
tranofcmiuiriCanodetticeni huomini molli di po- 
co fenno, e fenza cuore . Liu. g. de belio Maced. 
Errare alt bomines , qui tamatroccm cadempert'm ere 
ad illos f ’miuiros crederent , 

t *■*-*•■ \ w -f 

ji* Sed folet interdum fieri * placabile 'Numeri ; 
*Nube folet pulfa candidus ire d\cs . 

Sed interdum Numen folet fieri placabile: ] Mà 
alle volte il Nume fi fuol placar facilmente . 

Dies folet ire candidus nube pulfa . 3 E il giorno 
fuol eflèr fereno fcacciate via le nuuole . 

a Nube pulfa : con quella fimilitudine del 
giorno ralferenato fcacciate le nuuole , fpiega il 
Poeta il fuo defiderio , ed è , che Augufto imi- 
tando il giorno, fi ralfereni , e fi plachi, fcacciate 
via le nuuole dello fdegno . 

72. Vidi ego pampineis oneratam vitibus vlmum , 
fhi&faerat fatti fulmine fatta Jouis ; 

Ego vidi vlmum oneratam vitibus pampineis , ] 
Hòio veduto vn olmo carico di viti di pampini . 

Quae vlmustaàtL fuerat fulmine Iouisfaeui . ] Il 
qual olmo era fiato perapflòda vn fulmine di Gio-. 
.ue adirato . 


Xì 
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In quello dittico parla il Poeta con allegoria^.*, 
intendendo in Gioue Augufto, nell* olmo fe (letto, 
e nel fulmine la Temenza ; e ficcorae l’olmo ( dice 
Ouidio) tornò à fiorire dopò la percofla del fulmi- 
ne ; così ancor io dopò il fulmine della Temenza^, 
dourei rifiorire nella mia Patria ; e tornare à gode- 
re di Roma , 

a Taftus , ta , tum participio pattato , efignifica 
toccato ; lignifica anche ( come qui lo pone Oui- 
dio ) fulminato. Cic.de Arufp, Taftus edam Me, 
qui banc Vrbem condidit ; di Romolo , che morì di 
fulmine ; fi può anche dire Fulmine taftus ; ò vero 
con le (empiici prepofitioni A > òpure De.V irg. 
nella fua prima Egloga , ~ 

De Cedo taftus memini precidere quercus , - 

* Significa anche eflère prefo da Spirito diuino, 
Liu io 5, ab Vrb* Deinde quum quidam feu f piriti* 
diurno taftus , feu iuuenili ioco ; vis ne Romam ire lu* 
no y dixijfet ; annuijfe esteri Deam condamauerunt . 
* Taftus è anche vnode fenfi del corpo . Plin. 
fib. io- cap.69. Ex fenfibus ante cheterà bombii Taftus , 
deniqueguftus : rdìquìs fuperatur à multis. * Que- 
llo participio Taftus , ta , tum y prouiene dal verbo 
Tango y isytetigi, taftum y toccare . * Significa anche 
Scriuere y ò accennare alcuna cofa fcriuendo , ò 
parlando: Cic. al 4- delle quell, Acad. Sed vbi Xeno - 
crates , vbi Arinotela ijia tetigit . * Tetigit vox au» 
res meas , vdire alai na cofa . * TangeYe portum Ap- 
prodare al porto ; * Adirarli Lucr. lib. 1. Necbene 
prò meritis capitar ne e tangitur, * Stimare: Cicer.ad 
Attic. Catena in magnis rebus 5 mina } contenfmefque,. 

^ E % qua 
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qua mibi propommtur , modicemt rangunt . ' -, 

' ■ » 

_ 73. Ipfe licet [per are vetes ; fperabimus a a què ; 

Hoc vnum fieri te proibente potejì . 

Licet tu ipfe vetes fperare reditum ; J Ancorché 
tu fletto mi vieti fperare il mio ritorno * asquè fpe- 
rabimus ; ] tanto io Io fperarò ; 

Hoc vnum potefi fieri te proibente . ] Queflo 
folo può farfi anche contro la tua prohibitiòne • 
perchè i noflri penfieri fono liberi , nè ad altri fog-» 
giacciono, fe non à Dio.chefòlo li vede • 

Ref quadam(d\ce Epiteto) in potè fiate noflra funt; 
qu<edam non f unt . In noflra potevate funt, Opinio, Ap- 
petiti , Defiderium , vt vno compiegar verbo ; 
quccllbet noflra a Elione s ; e poco dopò Soggiunge : Ac 
Caquidcm , qua nobis parent, libera funt natura fua : 
nec prohiberi ab vllo , nec impedir i poff unt . 

a JEque, tanto ; cioè tanto quello, quanto quel* 
Io, in fenfòdi perfeueranza: Io ditte Cic. ad Atti. 
Simul quod asque ea qua funt 9 vt ea qua certè futura 
funt . 

74. Spes mibi magna fubit,cum te, a mitiffime Princeps $ 
Spes mibi , refpicio camme a fata , b cadit . 

4. % 4 V ♦ • • -Jf . - • 

Princeps mitittìme fpes magna fubit mihi , cum 
refpicio te.; ] O Principe miciflirnovna gran fpe- 
ranza mi viene , quando io rimiro te ; 

Spes cadit mihi, cum refpicio fata mea . J Eque* 
Ila fletta fperanza mi manca ; qu*ndo rifletto al mio 

.■ami. gettino. * Mi- 
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a Mitijjlme Princeps : vedi al diftic. 

1 Cado , is y cecidi , cafum cadere ; quello verbo fi 
coftruiCcecon varijcafi fecondo i varij fignificati , 
chehà ; col datiuocome ora l’adopera il Poeta , e 
lignifica cadere : * Si adopera anche con l’ablat. 
con la prepof. De , ed hà forza di moto di luogo : 
Virg. Eglog. i. Malore fque cadunt de montibtts "om- 
bra. * Si dice anche Cadere caufa 9 ò pure A c a ti- 
fa perder la lite : * Cadere à formula ; e vuol dire 
non fpiegare il proprio pen fiero con parole latine, 
e proprie. * Cadere in curfu quel che volgarmen- 
te diciamo : non gli riufcì , e l’oppofto fi dice : NibH 
illi felicius cadere potuit : ò pure fe la cofa riufcì ma- 
le Nibil infeliciusyò pure fmijirè cadere potuit , &c. 

75. Ac voluti ventìs agi t antibus a aquora non efi ì 
ALqualis rabies , continuufque furor ; 

Ac veluti rabies non eli aequalis,nec furor con- 
tinuUsventis agitantibus aequora; J Eficcome la 
rabbia non è eguale , nè il furore continuato è co- 
llante à venti, che folleuanoin tempeftail mare . 

* Aiquora perchè lignifichi il mare, vedi al lib. u 

76* Sedmodo * fubfidunt y intermifjìque filefcunt , 
Vìmque putes illos depojuijfe fu am : 

Sed modo fubfidtint, &intermiflì filelcunt, ] 
Ma ora fi quietano ,e quietati , epofati tacciono ; 

Et putes illos ventos depofui ITe fua m vim;JB 
crederai ,che que venti habbino deporto il loro vi- 
gore; E 3 a Sub- 
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a S ubjìdunt , fi dice con metafora de venti quan- 
do cominciano à placarli , e non folleuano con 
tant* impeto Tonde : I verbi Pono , e Sileo fi adopra- 
no parlando del mare, quando del tutto fi abbonac- 
cia . V irg. al 7. dell* Éneidi ; 

Cum venti pofuere , omnifque repente refedit 

Flatus , ó» in lento lufìatitur mamore tonfa . 
e al lib. io. 

Tum Zepbyri pofuere , prmit placida aquora 
pontus . 

77. Sicabeunty redeuntque mei , variantque timore s: 
Et fpem pi ac and i dantque negantque tui . 

Sic timores mei abeunt, & redeunt, & varianti 
Così i miei timori fuanifcono, e ritornano,, e fi 
variano : 

Et dant , & negart t fpem placandi tui • ] E dan- 
no , e tolganola fperanza di placarti « 

In quatti vltimi dittici hà aflòmigliato il Poeta 
Tanimo fuo al mare , il quale non è Tempre in bo- 
naccia , nè Tempre in tempefta , mà vario ; così di- 
cagli Tanimomioora Tpera, ora diTpera , e teme 
di non ottenere il perdono, che tanto derìderà* 

78. Per fuperos igitur 9 qui dant tibi a \onga 9 dabuntq\ 
b Tempora , Romanum fi modo nomen amant ; 

• • • 1 fi « f 

Igitur per Deos fuperos , qui dant , & dabunt 
tempora longa tibi , fi modo amant nomen Ro- 
manum . ] Adunque per i Dei fugremi > i quali ci 

dan- 
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danno , c daranno longo tempo, (è pure amano il 
nome Romano. 

a Longa tempora . Augufto , à cui il Poeta prefii. 
gifce longa età , imperò anni cinquantafei , ealcu- 
ni gli aggiungono cinque mefi. Dopò la vittoria 
Attica gouernò folo la Rep.anni quarantaquattro; 
Triumuirocon M* Antonio, e M. Lepido prima, 
e poi con Antonio folo diec* anni . Fu eletto al 
Triumuiratodianni dicenoue , ò poco più, e mo- 
rì nel fettantefimo a lino della Tua età . 

79. Per Patriam , qua te tuta , &fecura Parente -e fi 

Cuìus , vt in populo rfars ego nuper eram ; 

Per Patriam ,quae eft tuta , & fecura te Paren- 
te;] Perla Patria, la quale fi mantiene lana, e 
falua eflèndone tu Padre . 

Cuius pars ego eram nuper; vt eram in populo;] 
Della qual Città poco fà io ero parte , come io ero 
parte del popolo , che la componeua . 

80. S ic tibi quem femper facìis ammoque mereris , 

Reddatur grata debitus vrbis amor . 

Sic amor Vrbis gratae debitus reddatur tibi , 
quem amorem femper mereris fafìis , & animo.] 
Così l’amore di Roma grata douutoti ti fi renda, il 
quale amore tu meriti per i fatti ; e per l’animo 7 
che cortef r bai tu moflrato verfo di quella . 

*Sic. Sogliono i Poeti dopò hauer chiefia alcu- 
na grafia augurare alcun bene à ehi la chiedono^ 

. E 4 come 
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come ora fa il noftro Ouidio, e refprimono con 
la particola Sic . Si vede ciò nell* Egloga decima^ 
di Virgil. 

Extremum bunc , Aretufa y mihì concede labore <&c. 
Sic tibi cumfluflus fubterlabere Sicanos 
Doris amara fuam non intemifeeat vndam . 

Cosi anche Horatio nel lib. i. Ode 3. 

Nauis qua tibi credit um » 

Debes Virgilium finibus Atticis 

Reddas incoi amen pracor . * 1 

Sic teDiuapotens Cypri 

Sic fratres Helerne lucida fiderà &e. 

8i- a Etnia fictecum focidles compie at annos , 

‘ Qua , nifi te , nullo coniuge digita fuit . 

Sic Liuia compleat annos fociales tecum Co- 

sì anche Liuia compifca gli anni in tua compagnia, 
Quas Liuia digna fuit nullo coniuge nifi te . J 
La qual Liuia non fu degna d’alcun conforte fc^* 
non dite. 

» Liutai di cui qui parla Ouidio,è Liuia Drufilla 
moglie di Claudio Tiberio Nerone, che poi la ce- 
dèad Augufto: diquefta diceSuetonio nella vita 
deiriftelm Augufto al cap. 62. Liuiam Drufillam 
matrimonio Tiberij Neronis , ^ quidem pragnantem 
abduxit , dilexitque ac probauit vnicc , ac per [e neretti* 
ter. 1 

' ♦ ' 

82. Qtta fi non ejjet , » coelebs te vita decer et : 

Nullaque , cui pojf is ej[ ; morii us > erat . 

Quae 
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1 : Quae làuta fi non eflèt , vita caelebs deceret te;] 
La; quale Liuia fé non vi foflè , ti conuercbbe far 
vita celibe , e viuere fenza moglie : 

Et nulla erat , cui tu poflès effe maritus . ] e non 
•vi era alcuna , a cui tu poteflì eflfer marito . 

u Calebs fi dice tanto dell’huomo, che viuefèn- 
t za moglie , quanto della donna, che ftà fenza ma- 
rito: Calìbem difìum (dice Fello) exifiimant,quod 
dignam Calo vitam agat . 

8]. Sofipite fic te fit a fiat us quoque f ofipes ; & b olita 
Imperium regat hoc cum Jeuiore fienex ; 

Sic te fofpite natus quoque fit fofpes;] In moda 
cheeflèndo tu fano, e faluoil figlio ancora Tibe- 
rio fia fano ; [ Et fenex regat olim Imperium hoc 
cum feniore Patre ; ] E vecchio gouerni in alleni- 
re quell’imperio di Roma con ejjo te fuo padre più 
vecchio ; 

a Natus intende Tiberio addctato da Augufio 
dopo la morte di Caio ; e Lucio , morti quelli in 
Marfiglia , e Cai o nella Licia . 

1 Olim non folo lignifica il tempo pafiàto , mà 
anche il prefente , e Tauuenire : lo pofe Virg. per 
lignificare il prelènte, e dille nella io. Egl. 

Veflrameos olim fi fifiula dicat amore s. 
fignificò anche il futuro al i.dell’Eneidi : 

F or fan bac olim meminìjfie iuuabit . 

Certe bine Romanos olim vólventibus annis , 

Hinc fiore ducluros , {yc. 

cQuint. ai lib. ig. cap, i.- Qui olijn nominabuntur . 

. ‘ Più 
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Più frequentemente però fi troua lignificare H 
tempo padàto: Cic. ad Att. lib. \.Ameluccm\nqm* 
bulabam domi , ut olim candidatiti : fignifica anche 
qualche volta Horac. lib. i. Serm.Sat. j. 

ut pueris olim d*nt cruflula blandi 

Dottore s ; dementa velint ut difcere prima . 

84. Vtque fui faciunt fidus iuuenìle a nepotes , 

Per tua , perque fui fatta parcntis b eant. 

Et nepotes tui fidus iuuenile ( fuflantiuo appoflo) 
eantutfaciunt perfa&atua, & parentistui. J Ei 
tuoi nipoti fplendore della giouentù imitino , co- 
me fanno, le tueattioni , eleattioni di tuo Padre. 

a Nepotes ; intende Caio, e Lucio ancor viui (di- 
ce il Merola , ed il Pontano) nipoti di Augufto, 
e figliuoli di Giulia ,e di Agrippa , quella figliuo- 
la 5 5 genero dello ftedo Augufto : Grifpino 
però intende Germanico folo aderendo hauer 
feritto Gnidio queft’eJegia dopo la morte di quelli. 

b Eo,js,iui, ouero iifitum , andare , fignifica an- 
che venire: Teren. in Adelph. Qutefo ut una me « 
cum ad matrem vergini s eas . * Xrouarete appredò 
gli autori , Ire pedibus in fententìam alicuius : e vuol 
dire , feguitare il parere d alcuno , e far ciò anche 
materialmente con il corpo. Liuio lib. 7. Qui hoc 
fentitis in dextefam partem pedibus tranfite : qtue maior 
pars erit , co flabitur con/ìlio .Così tifavano per isfug- 
gire la moltiplicità de’ difeorfi ne* numerofi confi- 
gli; e detto che haueano il loro parere alcuni po- 
chi ? che prima Vimerrogauano; quelli , che eranò 

deli* 
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dell’iftefià opinione, paflàuano all’iftefla parte, 
chi nò ; reflauaall’illeflo luogo ; alcune volte però 
per la gran moltitudine nè pur poteuano mouerlì, 
e in tal cafo dauano fegnocon la mano , e quello 
volle efprimere Quintiliano allor che dille: Ma» 
rìibus pedibufque hnus infententiam neceffitatis : Cice- 
roneadoprò quello verbo Eo y invece di Succedo^ 
e dille alla 14. fcriuendo ad Àttico ! Incipit res me» 
lìus ire quamputaram- * Qucftò verbo fuor delfufa- 
to de gli altri verbi della quarta coniugatone fà nel 
•futuro Ibo così a nche Queo y fhàbo . Terentio però 
nel Eurt. hà detto nel futuroEw* Quid igiturfa - 
tiara? non Eam? nenuncquidm Quum accerf or ni- 
tro ? * E le bene quello verbo rieutfo* alcuni 
de’ fuoi compolli però fono attivi , ed hanno il fuo 
pa fTiuo come Adeo, Adeor . Liiiio al 4. della guerra 
di Cartag. Pleraque alta , ^ diffidila adita , fum» 
mijfa quctdam , qu<e piami vallibui adiri pojfent. 
Obeo , Obeor * Virg. al io* delfEneidi : 

Morte obita quale 5 famaejl volitare figurai . 
Intereo , lntereor Glaudiano Quadrìgarius , Pugna 
K acriter commiffa , ac multii utrinque interini . Subeo y 
Suheot , Giouen* 

- - quòd fi fubeuntur profpeta caflra . 

*Si ufa anche imperfonale paflìuo ; Virg* 

Sic itut ad ajlfa , 

eTacit. Incedei ibatut, nifi Afranìul Bur- 
rai , & Annaui Seneca obuiamijfent , &c. 

V • * • » • . 

L/ 

85. Sic aff ueta tuli fcmpet a vittoria caflrii 

b Nunc quoque [e pr re fiet y notaque figna pctat 4 . 

Sic 
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Sic Vigoria afliieta femper caftris,] Così la Dea 
Vittoria effondo Tempre afluefatta ad habitare a* 
tuoi alloggiamenti. 

Nunc quoque praeftet fe Tic , J Anche ora fi 
dimoftri nel medefimo modo , [ & petat Tigna no- 
ta fibi . J E vada à ftendardi noti , e conoTciuti da 
lei. 

a Vittoria affueta . Auguflo hebbe molte vitto* 
rie,come fi può vedere in Suetonio, quale al cap.21. 
dice: Domuit autem partitn dufìu , partirti aufpicìjs 
fuisCantabriam , Aquitaniam , Pannoniam , Dalma - 
tiam cum Jllyrico omni , item Rbetiam , & Vindelicos , 
ac Salajfos , gente s Alpina s , coir cult , & Dacorum 
incurfionej , tribus eorurn ducibus cum magna copia 
cafys , Germanofque vltra Albim fluuium fummouit , 
&>r. Fingeuano gli Antichi, che la Vittoria folle 
Dea , e figliuola del Cielo , e della Terra ; effigia- 
nano il di lei fimulacroalato,e incoronato d’allo- 
ro , tenendo da una mano la Palma , e dall’altra 
l’Oliuo; hauea tempij, e à lei ricorreuano in tempo 
di guerra per hauerla Tauoreuole: la chiamarono 
Vittoria , dice Varroneal lib.4. delia Jing. lat. eo 
quod f operati vincìuntur . 

*>Nunc. In quello tepo,dice Daniele CriTpino,che 
fi era folleuata una gran guerra nella Dalmatia, è 
Pannonia, onde gli auguraua l’efito Telic e di quel- 
la ; Altri però leggono non Nunc quoque , mà Huic 
quoque , e intendono Tiberio, che andòà quella 
guerra . 
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8$. Aufwìumque a Ducem [oliti r circumvolet b alis : 

Ponat , & in c nitidà d laurea [erta coma , 

' 

EtVittoria circumuolet Ducem AuConiumalis 
folltis:J E la Dea Vittoria voli intorno al Duce 
Italianocon le Colite fue ali Cauoreuoli . 

Et ponat Certa laurea in coma nitida. ] E ponga 
corona d’alloro nella di lui chioma riCpIendente. 

* Ducetti intende Tiberio, che fi trasferì nella 
Schiauonia per Cottomettereque’ popoli CoJIeuatr. 
La guerra Cu affai pericoIoCa , e durò tré anni , nel 
qual tempo Coggiogòla Schiauonia , la Tracia , 
la Macedonia , con la Bauiera , e tutto il paefe , 
che è tra il Danubio , il mare Adriatico ; per que- 
lle vittorie gli fu concertò il trionCò , che fi differì 
per ertère Roma co’ Cuoi cittadini in quel tempo in 
lutto per la rotta di Varo : nulladimeno per allora 
entrò in Roma veftitocon la Pretella, c coronato 
d’alloro ; entrato nel Senato hebbe luogo in mez- 
zo à dueConCoIiartìeme con Augufto; così dice 
Tranquillo. Si può anche intendere la guerra della 
Germania , che Cotto gli auCpicj di Augurto intra- 
prefeDrufo Cratello di Tiberio, efigliaftrodello 
llertò Augufto, nella qual condotta (diceLiuio) 
caduto Cotto il càuallo rottagli/! una co/cia mori . 
Tranquillo però affèrifee eftere morto d’infermità 
naturale. 

b Alis. Sieffigiaua,òdipingeua la Vittoria con 
l’ali , Vt è Ccelo ( dice Plinio Iib. 1. cap. 7. ) deuolatt- 
tem ad eos , quos fuccejfibas fui somare vellet : ut Dei 

donm 
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donatiti bommbus in terrai mijj'um • onde di lei difle 
Aufon.epift.i. 

Tu quoque ab JEtbereo prepes Vittoria lapfa „ 
è nelle fue Metamorfofi il noltro Poeta : 
lnter utrumque volat dubiii Vittoria pernii i , 
c Nitida coma: era (olito appreso gli antichi un* 
gere la chioma con pomate , edaltri ogli odorife* 
ri; perciò chiama rifplendente la chioma di que* 
Ito Duce ; non già (landò nel campo con Tarmi 
in mano che allora eraarruginita (òtto la celata ; 
ma quando douea trionfare afperfa di odori , e in* 
coronata di alloro , e gemme . 

d Laurea f erta ; Il Generale, e tutti delTefercito, 
che con eflò trionfauano entrauano in Roma inco- 
ronati, nè primi tempi vfarono corone d’alloro, e 
poicrefccndo di ricchezze la Rep.furono d’oro per 
teftimonio di Gellio al lib.5. e 6 ,Triumpbalcs corona 
funt aurea : , qua Jmpcratoribui ob honorem triumphi 
mittuntur : id vulgo dicitur aurum coronarium . 

Ha antiquitus gx lauro erantpofl fieri ex auro cceptf, 

87. Per quem bella gerii , a cuiui nunc corpore pugnai ; 
b Aufpicium cui dai grande , c Deofque tuoi . 

Per quém tu geris bella :] Per mezzo del quale, 
cioè per mezzo di Tiberio, tu fai quella guerra 
contro i ribelli; [ cuius corpore nunc pugnas: ] Con 
il corpo del quale tu ora combatti: [cui tu das au- 
fpicium grande , & Deos tuo s .J Al quale tu dai 
yn grande augurio , e i tuoi Dei 
. 2 Cuiui corpore pugnai . E legge di guerra , che 

' T ' il 
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il Generale dell* Efercito non deue egli efporfià 
graui pericoli , fé non con grandiffima cautela , ef- 
fondo che molte volte dalla fua vita dipende la vit- 
toria , e dalia morte la perdita delia battaglia : e fé 
accadetela morte, finafcondeà foldati , anch^ 
vittoriofi , che rifaputafi {cerna di molto la confo- 
latione della vittoria : e molto più fi cela fe dubbio 
pendete ancora Tefito deirimprefa. 

b Aujpìcium cui das » Già habbiamo detto nel 
lib. i. cleg. io.dift.7. che i gentili non intrapren- 
deuano cofa alcuna di momento fenza il conlìglio 
de gli Auguri, edera officio del Generale ordinare, 
che fi prendete l’augurio , perciòil Poeta dice, che 
Augullo dà quello grand* augurio , perchè fi prefe 
per filo ordine ; fepure non vuol intendere per 
grand* augurio quell* illellò combattere à nome di 
Augullo. 

c Deos tuos . Intende Appolline , e gPaltri Dei , 
ò anche Giulio Celare, à quali era diuoto Augullo, 
e impegna la loro deuotione à i vantaggi di Ti-, 
berio . 

88 . Dìmìdioque tui pr<efens es , afpicìs Vrbem : 

a Dimidio procul es , fauaque bella geris . 

Etes praefens Dimidio tui,& afpicis Vrbem Ro - 
mam . ] E Tei qui prefente con la metà di te Hello, c 
miri ,e gouerni Roma : 

Dimidio fui es procul , & geris bella faeua . ] Con 
l’altra metà ditefleflo Tei tu lontano, e fai guerre 
fanguinofe. 
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» Dimidioque tin. Il Poeta chiama Tiberio, ò 
che forte la metà di Augufto, per il grande affètto, 
che tanto alfvno, quanto all’altro portaua Tiftef- 
fo Augufto : dicendoli comunemente , che Anima 
ptagis ejt vbi amat , quam vbi animai : perciò il Poe- 
ta afteri (ce, che Augufto con la metà di fe fi troua? 
ua nell’ànima dell’amico à combattere in guerra, e 
con l’altra metà à regnare in Roma « 

89. Hìc tibi.fic redeat fupcratoviflor abbojìe j • - 

Jnque * coronatis fulgeat altus b equis . 

Sic hic Dux redeat viftor tibi ab hofte fupera? 
to ; ] Così quello Duce ritorni à te yittoriofo dall* 
inimico fogiogato. 

Et fulgeat [eden* altus in equis coronatis . ] E ri? 
fplenda ledendo in altofopracaualli coronati. 

a Coronatis equis. Anchei cauallidichitrionfaua 
portauano la corona d’alloro. 

90. P arce precor. fulmenque tuumj'era a tela feconde } 

Heu nimium mifero cognita b tela mibi . 

Parce precor :J E ciò più 'felicemente ti fucce- 
da le confoli me , che ti prego à perdonarmi : [ & 
reconde fulmen tuum tela fera : J e deponi cotefto • 
fulmine della tuafentenza, che fi è in vn dardo 
troppo crudele contro di mè : fera tela è fuftantiuo 
apporto . 

Tela heu nimium cognita mihi mifero. ] Dardi 
ahi pur troppo prouati da mè mirabile • 
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*Tela. Altre volte con quello nome intende 
come pur orala Temenza data contro di sè da Ce- 
fare- e dicendo cognita vuol dire, che gli penetra- 
uano fino all’intimo delle vifcere . 

9 1. Farce a Pater Patria : nec nominis immcmor buius , 
b Olimpia candì fpem mibi tolle tui • 

Pater Patria; , parce : ] O Padre della Patria 
perdonami: [necfis immemor huius nominis, 
nè ti {cordare di quello nome . 

Nec tolle fpem mihi placanditui olimi] Nè 
mi leuar la Iperanza di placarti in auuenire verlo 
di me : , • ^ 

a Pater Patria . Augullo Ih chiamato dal Sena- 
to Padre della Padria ; e vn tal Padre hà per offi- 
tioprouedereallafalute, e al bene de Tuoi Citta- 
dini , tra quali era anche Ouidio , onde douea Au- 
gullo, per fodisfare alfoffitio di Padre, prouedere 
anche alla di lui fallite; e non facendolo era fcor- 
deuole del Tuo nome . 

b Olim . I n auuenire : vedi al Tuo luogo . 

92- Nec precor , vt tede am ; quamuis malora petitis 
Credibile ejl magnos [ape dedijfe Deos . 

Nec ego precor vt redeam ; 1 Ne io ti prego, 
che tu mi permetta ritornare à Roma , [ quamuis 
credibile eli Deos magnos faepe dediflè maiora pe- 
titis. J Se bene è credibile, che i Dei grandi ( trai 
quali intendi anche Augii jlo) fpelfe volte habbino 

F con- 
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concedute cofe maggiori di quelle , che ad elfi fo- 
no fiate richiefte ; ondf ancorché io non chieda il 
ritorno pollo però fperarlo . 

93. * Mitius exilium fi das , propìnque roganti ; 

Pars erit à pcend magna leuata med. ► 

Si das exilium mltius, & propius mihi roganti^/ 
Se aflègni à mè , che te nè prego ? vn elìlio più mi* 
te ,epiù vicino. 

Pars magna moleflia leuata erit à pcenà meà .7 
vnagrà parte del trauaglio farà tolta dalla mia pena. 

a Mitìus exilium , Quanto foflè intollerabile I4 
Scitia doue Ouidio era relegatolo dimoftra in ogni 
elegia di quelli libri , e particolarmente alla io. 
del 3. e alia 16. del 4. lib r 

94. a Vltima perpetìor , mediosproieHus in a bojles : • 

Nec quifquam patria longius exul abejt . 

Perpetior vltima proie&us in medios hoftes;] 
Io fopporto dolori eftremi , e agonie di morte , ef- 
fendo gettato in mezzo de nemici . 

Nec quifquam abell longius patria me . ] Ne al- 
cuno è più lontano di mè dalla fua patria . 

a Vltima perpetior : vuol dire dolori acerbi Hi mi : li 
prende anche per dolori di morte, perchè quelli 
fono dolori grandi , egli virimi , che fi patirono 
in quella vita . QjCurtio al 3- Nè fé dederent ipfos 
vltima effe pajfuros .Si prende anche per il fommo 
de beni ; Cic. 3. de fini b. Eorttm dico , qui fummum 

bonum 
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bonum , quod vltìmum appellata in animo ponerent . 

b Hofies. Non erano propriamente nemici; mà 
inoltrandoli fpeflò nè confini deir Imperio Ro- 
mano per depredare ; e Taccheggiare li chiama ne- 
mici ; onde non era ficuro della vita, trattando in 
quelcafoi Romani come nemici , e non hauendo 
altro compagno, non poteua nèconfolarfi, nè dif* 
fenderli „ , 

95, Solus ad egreffus mìffus fep tempi iris Jflri , 
b Parrbafia gelido virgwis axe premor , 

Miffus folus ad egreffus litri feptemplicis , ] Ef- 
fendo fiato relegato qui folo alle foci delDanubio, 
che fi porta al mare con fette bocche . 

Premor axe gelido virginisParrhafiae.J Soqq 
ppprefib dal Cielo gelato del fettentrione . 

a Septempliàs Jjìri . E il Danubio fiume grande 
dell’Europa: nafcein Arbona monte della Ger- 
mania, e palla per molte Città con quello nome; 
entrando poi nella Schiauonia viene chiamato 
Iftro;fatto già grande, e gofio con Tacque di feflan- 
ta fiumi , refo. nauigabile prima di riceuerne la 
metà ; e dopò vn lungo corfo diramatoli entra in. 
mare con fei gran fiumi , come dice Plinio in piu 
capi del 4. lib.EforoperrelationediStrabonedice 
Filtro entrare nel mare con cinque fiumi , e poco 
dopo foggili nge hauerne fette : Dionifio, ed Ero- 
doto dicono, venire nell’Euxino con cinque foli 
fiunr : Pomponio , e Solino fcriuono , che filtro 
hà tante bocche quante nè ha il Nilo, cioè fette, 
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tre tenui, e quattro affai grandi, ed entrano nel» 
mare con tant’impeto, che rompendolo ritengo* 
no il loro dolce per quaranta miglia . Cornelio 
Tacito accorda tutti , e dice: Danubius molli , 
clemenier edito montìs Arbonx iugo effufus plurcs popu~ 
los adit , donec in Ponticum mare fex meatibus erumpit; 
feptìmtm enìm os pai udibus auritvtr . 

b Parrbafuc virginis : vedi Califto al lib. i. e più 
diftintamente nel 3. ora balta dire , che con il no- 
me Virgo fi chiamano anche le madri , come fà qui 
Ouidio , chiamando Vergine Califto hanendo di 
già hauuto vn figliuolo. E Virgilio all’ Egloga 6. 
dille di Paftitea madreditrè figliuoli. 

Hà Virgo in felix qu<ete dementìa cxpìt : 
imperciochè Virgo vien detta la Donna giouane à 
viri diori , id ejl validiori net aie , 

^6. a IazygetjÒ' b Colobi, c Metercaq\ turba d Getaqi 
Danubij medijs vix probibentur aquis . 

t . < - m - . < . - 

a Vix popuìì. Iazyges , & Colchi, & turba Mete- 
rèa ,&Getaeprohibentur aquis medijs Danubij .] 
Appena i popoli Iafigi , e quei di Coleo , e la turba 
di Meteréa, e i Geti lono tenuti lontano dalfacque 
del Danubio , che pattano per mezzo di elfi . 

a Iazyges fono popoli della Scitia appartenente 
all’Europa , e fi crede , che fieno que* popoli , che 
habitano il paefe volgarmente detto fette Città, 
hoggi habitato da gli V ngari , e da Vallacchij . 

b Colobi dice DionifioelTèr que’ popoli habitan- 
ti nelle vltime parti di Ponto } attaccati al monte 
\ . - Cau- 
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Caucafo venuti dall’ Egitto ; mà non può Ouidio 
intender di quelli , à quali non lì frapongono Tac- 
que del Danubio ; più tolto fi deuono intendere 
» quelli, che corfero per raggiungere Medea, eli 
trattennero con ledi lei frodi in Tomo. 

c Meterèa è vna Città, che Tolomeo pone fopra 
il fiume Thyria, appartenente alla Dacia, e la . 
chiama Metonia; altri in luogo di Aieterea leggono* 
Neurea Città appreflo la quale , dice Plinio , na- 
fce il fiume Boriitene . 

d Ceto Stra bone nel lib. 7. dice eirereque* popo- 
li di Ponto , che voltano aJTOriente, e diftinguer- 
fida i Daci , che voltano vcrfo la Germania , alle 
foci del Danubio, che da alcuni vengono chiamar 
ti Daci. 

T ■ * • * 

97. Cutnque alij causa tibifint granitore a fugati , 
Vlterior rutili , qttàm mbi y terra data efi . 

Et cum alij fugati finttibi causa grauiore,J Et 
cflendo fiati efìliati altri da tè per caufa più graue. 

Terra data eli vlterior nulli, quam mihi . ] Non 
è fiato alfegnato confine più lontano à veruno, di 
quello , che è fiato aftègnato à mò . 

a Fugati . Apprelfo Suetonio io non hò trou a- 
to,che Augufto habbi efiliati altri, che vn tal Cafio 
plebeo Padouano, perche in vn pieno conuito difle 
nò mancargli nèdefiderio,nè forze di vccidere Au- 
gufto, eaggiunfeogn'altra forte d’ingiurie contro 
la famiglia^ Tuoi nepoti,edopò cinque anni richia- 
matolo dalf Xfola Pandataria in ttrra ferma con 
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più miticonditioni; non s’indulTe però mai à ri- 
mettergli del tutto il bando . Suet, cap. 5 1. e 65. . 

98* Lombi s hac nibil efl, nifi tantum frigni , bojiii * 

Et mari s a adjirifto qua coit vndagelu . 

Nihil eftlongiushac terra nifi tantum frigus, 
Òchoftis, J Nonv’ècofa più lontana di quella^* 
terra , fé non il freddo, e l’inimico * 

Et vndamaris,qu£ecoit geluadftri&o.] E fon* 
da del mare, che fì vnifce , eafloda rallrctta dal 
gelo. 

a Adflrittogelu . V Uol dire del Bosforo cimerio , 
che diuide l’Afia dall’Europa , e corre per trenta 
liadij , e lì gela in modo , che fi camina fopra , co- 
me fcrive Plinio, e quello mare, dice il Poeta , è 
poco lontano dalla terra, dotte io fono relegato * 
Può anche intenderli del mare di Ponto , chiama- 
to Scitico , che nell’inuerno fi congela * così riferi- 
Ice Pomponio , Erodoto , e Gellio , e che l’anno 
fettecento fella ntacinque il mare della Tracia con- 
finante al laScitia aggiacciò percento miglia, e tren- 
ta Cubiti di fondo, fopra cui cadè neue per venti 
cubiti , e aggiaccatali fece vna crolla grolla di cin- 
quanta cubiti ; quella con il ribaldarli della llagio- 
ne disfattali in pezzi andauado Huttuado per i mari 
Egeo , di Collantinopoli , e della Propontide tan- 
te montagne di giaccio con cgual pericolo , e dilet- 
to de nauiganti* 
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99. HaRcnus a Euxini pars ejl Romana finifìri: 
Proxima c Ba fernet > d Sauromat^quc tenent . 

Haftenus ] Fin qui al Danubio [ pars Euxini 
maris finiftri J parte del mare Euxino , che fi tiene 
alla parte fi ni (Ira dì colóro , che navigano al Bosforo 
Cimerio , /^crtRomana;] è fiotto l’Imperio Ro- 
mano 1 

Bafternae,& Sauromaue tenent proxima. ] I po- 
poli Bafteni, e Sauromati occupano gli altri paefi 
circonuicini * 

a Euxini è quel mal e, che Comìndandodal Boi- 
foro Tracio volta nel l’Or lente, e Settentrione; fiù 
anche detto mare Axeno , cioè inabitabile per la 
crudeltà de gli habitatori di que’ lidi, fiditi (con- 
forme riferilce Strabone )facrificare i foraftieri , e 
apparecchiarli delle loro carni ì cibi ; roà venute^ 
dalla Ionia paefie delfiAfia minore alcune popola- 
tioni , e fabricati cartelli raffrenarono i confiueti la- 
dronecci di que’ Sciti ; vnitifi poi nel commercio 
co’ Greci mutarono il nome di quel mare, e in ve- 
ce di Axeno , lo chiamarono Euxino , che vuol dire 
Habìtabile ; e fi ficlTo Ouidio l’attefla nellibr.de 
Ponto , e dice.* 

• Tracia me cobibel Euxini tatara Ponte. 

■Diclus ab antiqui s Axenus illefuit *. 

b Romana . Il Danubio era il termine dell’Impe- 
rio Romano , (dice con molti altri anche Seneca) 
M.edius inter pacata , ^ bojìilìa fluit Danubius , 
Renus , alter Sarmaùcos impctus cobibct , alter Cer - 

F 4 ma- 
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manico s auidam belli gentem repel lens . 

c Baflerme Cono popoli voltati all’Oceano Set- 
tentrionale, dice Dionifio ; Plutarco nel Tuo Pao- 
lo Emilio afferma , che quelli popoli habitano cir- 
ca il fiume Iftro, e che louo bellico!! particolar- 
mente nella càuallaria • nominarono anche Galati . 
Queft’iflefli fono chiamati da Tacito Peucini , 
non sà, fé appartengano più à Germani , ò à Sar- 
mati , ancoichè nel parlare, nell’habito, e in altre 
cole fi affomiglino più à Germani, che ad altri. 
Plinio riferifce , che Pompeo vinfe , e trionfò di 
quelli popoli Bafferni . 

d Sauromatte è lo Iteffo, che Scytbte , e S armata 
dice Plinio nel Jib. 3. S auromatas gente s Scytbarum ^ 

Grceci voc ant , qtias S armatas Romani dicunt.Sono ~ 
i Sarmati popoli Settentrionali , parte de quali ha- 
bitano l’Europa, e parte l’Afia, diuifi gl’vnida 
gl’altridal fiume Tanai. De Sciti parleremo più 
à lungo nel lib. 3. 

» , 

100. H<ec e fi a Au forno ftib iure nouiffima : vixqtta 
Haret in Imperi j margine terra tui . 

Haec eft terra nouiffima fub iure Aufonio.'J 
Quell’ è l’vltima terra fubordinata all’ Italia , eà 
Roma: [& vix terra haec hasrct in margine imperij 
tui. ] E à pena fi può dire, che quella terra fia attac- 
cata negli virimi confini del tuo Imperio. 
a Aufonio: vedi al lib, 1. Aufonia . 
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ioi • Vnde precor fupplex y vt nos in tuta releges : 

Nè ftt cum patrià pax quoque adempia mihì «’ 

• * 

Vnde fupplex precorre releges nos in locatut&ì] 
Per ilche fupplieheuole ci prego, che tu mi rilleghi 
in luoghi fiacri , e Uberi da ogni pericolo: 

Nè pax quoque dempta fit mihi cnm patrià.] 
Acciò non mi fi a tolta la pace affieme con la_. 
patria. 

102. Nè tìmfam gente s>quas non bene fubmouct a J(ìer : 

Neuetuuspojfim ciuis h abhofle C capi % 

Nètimeam gentes,J Acciò io non temaque* 
j/opoli, [quasìfter nonbenè fubmouet:] che^ 
il fiume Iftronon tiene lontani à baftanza . 

Neue tuus ciuis poflìm capi ab hofte . ] E acciò 
io tuo Cittadino non podi edere prefo dair ini- 
mico . 

*Ifler vedi al dill- 95. 

b Ab bojiccapi . HauendoOuidio più volte chia- 
mato Augufto Padre della Patria,titoIo datogli dal 
Senato , il cui officio fi è conferuare illefi da nemi- 
ci i Cittadini ; gli foggiunge , che vogli aflegnar- 
gli vn luogo meno (oggetto à nemici, per non eflfer 
prefo da elfi. 

103. Fasprobibet a Latto qumquqm de fanguhte nata 

Cafaribusfaluis barbara vinci a pati . 
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Fas prohibet quemquam natum de fanguino • 
Latio pati vincla barbara Caefaribus fajuis . ] Le 
Jeggi, e ius Romano prohibifcono , che alcuno 
nato difangue Latino fiarillretto con barbari le- 
gami ellendo viuo , e faluo Celare . Non era vera* 
mence legge , mà vna pretensone ( dice Daniele^» 
Crifpino ) della fuperbia de Romani . 

* Latio è detta la campagna di Roma , che non 
eccede lo fpatio di cinquanta miglia , e quello Ipa- 
tio li chiamo Latio antico dilattati che furono i con- 
fini dell’I mperio Romano . Seruio alferifce elferfi 
detto Latio tutto il paefe lino al fiume Vultumo, 
con quella differenza * tutto il paefe dal Teuere fi- 
no a’ Fondi, fi diceua Latium citerius : da Fondi fino '* 
al fiume Vulturno , Latium vulterius . Fù detto 
Latium , dice Ouidio al i. de Falli : àlatendo perchè 
in quello paefe fi nafeofe Saturno, fuggendo da 

Gioue. ' ; • 

DiSìa quòque efl Latium terra latente Deo « 

Lo conférma Virg.neU’Eneidiad 8. 

* — Latiumque vocari 

Maluit , bis quonìam latuiffettutus in oris. 

Varrone però dice hauer hauuto tal nome dal Rè 
Latino. 

b Sanguine natum . Ouidio non era nato nel La- 
tto > mà nellTtalia , e in Sulmona ;* godeua però i 
priuilegi de Cittadini Romani per Ia.Iunga dimo- 
ra fatta in quella Città, ed era Caualieredell* 

Ordine Equellre , come Sabbiamo detto nel di- 
me* 57. b 
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lO^-Pcrdiderint citm me duo crimina *carmen bmw 
AUeriusfaBì culpa filenda m l bi efl * 

Cum duo crimina fciltcct tarmen , & error per- 
diderint me* J Hauendomi rouinati due miei fal- 
li, cioè il verfo,eiI poetare, e l’errór mio ; 

Culpa facti alterius Menda eli mihi .] La colpa 
di vno di quelli due falli deue tacerli da me » 

» Carmen , & error * Denota le fue Compofitioni 
De Arie y e quell* Errore d’hauer veduto; fenza 
che mai habbi feoperto , che cola vedefTe; e quella 
è la colpa * che deue tacere } e nè foggiunge la 
ragione . 

105 -Nà non f m tanti >vt renouem tua a urinerà Ctfaf 
Quei# nimio plus efl b indoluìjfe fernet . 

* * « t * *• «•♦.*% t j 1 ■ > • * 1 " * | , 

Nam ego non fum tanti vt renouem tua vul- 
• nera ò Caefar ; ] Imperciochè io non fono di tanto 
rifguardo , che per ottenere pena più mite , debba , 
rinouare le tue ferite ò Cefare , con manifelìar^, 
ciò diche tanto ti feidolfuto. 

Quem Ceefarem indoluilfif temei eli plus ìlimic.] 
QuMe Cefare l’hauerdifguflato anche vna fol vol- 
ta è più , che troppo ; onde non conuiene rinouare 
il dolore con ripetere la fua cagione* 

a V ulnera , non lo lo fi dice delle ferite del corpo, 
mà anche dedilgufti,edeÌleaffiittiorti dell animo: 
Cic. fcriuendoad Att* alla 5. Appi) vulnera non refri - 
co , [ed app arem * necenhn of frii pojfunt ; supplica an . 

che 
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che alle co fé inferiate: Cic. alfiftertò alla 5. No» 
ita, vt Jperant mali tanto impofito Reip. vulnero al a cri s 
ex uh at improbità s in vittoria . - 

■ Indolco, es, lui , tum : verbo neutro comporto 
dalla prepofitione In , e Doleo ; fé fi riferifee alcor- 
po gli fi dà il dattiuo . Plaut.in Amphit. Mihietiam 
mifero mine mala dolenti Se à cole efierne per lo più 
vuole l’ablat. ed hà forza di ablat. di caufà Cic. nel- 
le fam. alla 12 .Cuius & Sili a ni tempori s iniujiijjima 
calamitate dolili . Ouidio nelle Metam. ai 1 1. gli diè 
il genie, e diflè; 

Succejforumque Minerua Indoluit. 

Con faccufat. fi troua appreflò Cic. in Vatin. eco- 
* me lo pratica ora il Poeta , Quis tum non ingemuit, 
quis non doluit Reip. Cafum ? Spedo fi pone in 
ablat. con varie prepofit. lacofa,percuifi duole. 
Plau t. i n T rucu 1 . Nani rnihi de vento miferè condoluit ^ 
caput. Plauto in Ciftel .Doleo ab animo, Doleo ab 
tedili s , Doleo ab agritudine • 

^ ; « : # 

106. Fasergoefl *aliqud b cvìeflia pettora falli ; 

Et fnnt notiùà multa minora tuà. 

Ergo faseftpectora coeleftia falli aliqtià, hoc eji 
aliquantum •] Adunque può auuenire cheglihuo- 
mini celefti s’ingannino qualche poco ; 

Et multa funt minora notitià tua.] E molte co- 
fefono minori di quello , che tu fai ; cioè molti de- 
litti fono più leggieri di quello , che ti fi rapprefen- 
tano . ' 

a Ali qua . Averbio alquanto . Virg. Egl.3. 
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Et) fi non aliquó nocuijfes , mortuuseffes . 

b Coeleftia. Rifponde Ouidio alla prima accula 
datagli, e dice ad Augufto ; che hauendo egli meri- 
tò celerte, 6c eflendo occupato incofe grandi, e 
nelgouernodel Mondo, nonhà potuto egli fieflo 
vedere i Tuoi libri , per tanto non fa per quali fieno, 
con che modo, e à qual fine fieno fiati fcritti ; onde 
eflèrfi forfè ingannato in giudicare Gniftramente 
di que’ libri , e conféguentemente in dare quella 
fentenza contro di sè, 

107. Vtquc DcoSy calumque ftmul fubìime tuentk 

Non vacai exiguis rebus adejfe louì ; 

Et ut non vacat Ioui menti Deos , & ccelum fu- 
blime, adeflè fimul rebus exiguis; ] E ficcome non 
può Gioue, chegouernaiDei, e il cielo fublimc 
fiar prefénte, e moderare colè di niun momento . 

Di quant’honoreriefce ad AuguftoiI paragonai 
che di lui fa Ouidiocon Gioue; d’altretanta poca 
riputatione callo fieflo Gioue, per farlo di mente 
così corta , che gouernando il Cielo , non polla at- 
tendere alle cofe minute, che fi fanno qua in terra; 
che marauiglia 'adunque fe in quegThuomini foflè- 
ro tanti vitij hauendo quefia ftima de loro Dei, che 
haueuanoà giudicarli . 

108. Atependentem fiedum circumfpìcìs orbem , 

Effugiunt cuYas infer’iora tuas. 

Sic dum tu circumfpicis orbem pendentem à te,] 

Così 
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Così mentre che turimiri il mondo, che pende 
da te f . 

Infèriora effugiunt curas tuas,] Quelle colè baf* 
fe sfuggono i tuoi penfieri , 

Non è però così grande la lòde che il Poeta dà 
ad Augufto , che infieme noi punga ; una mente 
grande quale fi fuppone in vn Imperatore , e vera* 
mente 1 era in Augnilo , deue talmente penfare 
alle cofé grandi, che non tralafci le piccole , e deue 
dare à ciafeuna il tempo che merita ; ma hauendo 
detto , che Augufto non hà veduto il fuo libro , 
deue anche fcufarlo con belle ragioni , e grate ad 
Augufto, come fà paragonandolo con Gioue, 

109. Scilicet imperli, a Principe r fi attorie r eliti à 
c Imparìbus legeres carmina fatta modisì 

Scilicet Principes (lattone rei i&a Imperi) legeres 
carmina facfca modis imparibus? ] Si certamente tu 
ÌPrencipe partendoti del pollo, e per così dire dal 
foglio imperiale potrefti leggere i verfi fatti con 
metto ineguale? cioè elegiaco ; e accenna i fuoi 
libri de Arte, 

a Princeps nome fempre adiettiuò , e ponendoli 
fòlo deue intenderli il fuftantiuo , ò qualche pro- 
nome : lignifica il primo in alcuna cola , fi vede da 
Cic. alla 12. delle famil. douedice: Ego tamen , it 
prima ni occafìo data efi meoprijìino more Rempubl. de • 
fendi } me Principem S inalai Popuìoque Romano pror 
feffus firn . Così ne* Falli al 6. dice Giunone : 

Car igi tur Regina vocor Princepfque Lkomn ? 

6 Sta- 
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b 57tf//0 lignifica un fenodi mare, che ferua di 
porto, nel quale portino fermar# le naui. Virg. 
al 2. dell’Eneidi * 

Nane tantum fin us , & Statio mah fida carini s . 
fi dicono anche que* luoghi , douefi fermano i fol- 
dati,e con altro nome fi chiama no Statiua.QXZur- 
tio. Cognitum id per e fpl oratore * , qui Stafiones ho- 
jìiumfuerant ìngrejft . Così anche fi prende per quel 
luogo, che è flato aflfegnato à qualche faldato acciò 
vi facci la guardia. Proporcionalmente in quello 
fenlolo prende ora Ouidio f 

c Imparibus modìf . Aflegni l’elegie ertèndo com- 
pòrte di ver# efametri ? e pentametri , che fono dif 
uguali . 

I IO- Nonea te mole s Romani nomini s a urger , 

Inque tuis bumeris tam leue feri uronus. 

Ea moles nominis Romani non urget te,] Non 
hai tal mole del nome , e del Imperio Romano, 
che ti Ili mola , 

Nec onus , quod fertur in humeris tuis , eft tam 
Jeue:Nèil pefo, cjie s’appoggia sù le tue fpalleè 
sì leggiero . 

a Vrgeo, es, urfi y {limolare, affrettare. Cic. ad 
Attic.lib. 6. Solitudine Prouinciat amen , vel maxime 
urgebamur . Significa anche opprimere , trauagliare. 
Cic. Acad. quell. 2. Vrgebor iam omnium vejirum 
contàcio, ò vero Prouocare. Gic. fam. lib. 7. j Quin tu 
Vrges ijìam occafionem , & facilitatevi , qua mclior 
nunquam reperietur ? 
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ni. Lufibus ut poJTts advertere Numeri a ìneptìs , 
b Excutìafque oculis c otia tioflra tuis . 

Ut tu Numen pollls ad vertere lufibus nollris,] 
Che tu Nume della terra podi dar ratta àfcherzi 
inetti ; intende i Tuoi libri deli* Arte. 

Et excutias oculis tuis otia noftra . ] E che podi 
efaminare con gli occhi tuoi quello, che io fcriflì 
per pattar Torio , 

a Lufus lignifica per Io più il giuoco, che fi fa per 
itierofpafiò, lenza alcuna fperanza di guadagno, 
ed è proprio de’ putti, Cic. Infantes Iufibus , vel la- 
boriolls dele&antur . Per il contrario Ludus figni- 
fìca giuoco con fperanza di guadagno : alcune vol- 
te però fi prende l’uno per l’altro : il iioltro Poeta 
in quello luogo Io prende per uno fcherzo , e Io 
chiama anche inetto , e con ciò infinua ad Augu* 
fio , che non ne deue far cafo , 

b ExcudojisyvJfty ujfum . Scuotere, ouero cercare 
con diligenza come fadopra qui Ouidio , e in que#* 
flofenfo fefpreffe Suetonio nella vita di Claudio 
dicendo : Ncque agrum qucmquam vi fi t a un nifi ex pio* 
Yato priur cubiculo , cultricif juc , ngul is prcet enta * 

tis , & excuffis , id e fi diligente/ contre fiati s diucn- 

ùlatis , ut fi in eìsgladiusy tcgeretur cxcideret. 

c Otia per lo più fignifica ripofo: ora però il Poeta 
vuol lignificare vna fatica leggiera , e prefa pe r 
ifuario della mente; Tifielfo volle dir Senecaquan. 
do fc riffe alfuoLuc . praflat otiofum effe , quam ni. 
hil agcre. *, 

jiz >Nunc 
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I u.Nunc tìbi armonia efl y nunc b Illyris ora domrda: 
eRbatica nuncprabent d Tbraciaq\ arnia moni . 

Nunc Pannonia , nunc ora Illyris domanda eft 
tìbi : ] Ora TV ngaria , e la fpiaggia della Dalmati* 
deue edere domata da te : 

Nunc arma Rliaetica , & Thracia praebent me- 
tum . ] Ora l’armi de Grifoni, e de Traci pongono 
fpauentoà tuoi popoli . 

Finite le guerre ciudi credeuafì Augufto goder 
l’Imperio con fua quiete mà non gli fu pcrmeflo 
perlafolleuationediquafì tutti i popoli foggiogati 
da sè , e da Giulio Cefare filo anteceflore, che_, 
fuor di modo prouauano greue quel giogo , che 
non haueuano prouato da gli anni teneri : così Flo- 
ro. Noua qtiippe Pax\ nec dar» ajfueta frenis Jer- ‘ 
uitutis y tumida gentium inflataque ceruicis y ab impo- 
fitonupcriugo refdiebant. Ad Septentrionem conuerfa 
fcrmè plagg ferocia* agcbatur : Notici , Jllyrij y Panno- 
ni) , Dalmata , Myfij , Tbrace* y & Dace* , S arma- 
ta atque Germani • N orici* animo * dabant Alpes y .jS 
atque niue * , quo bellum nonpojfet afcendere . Sed orn- 
ile s illius cardini* populos Brenno* y Senones y atque Vin- 
delicos per priaignum fuum Claudium Drufumpacauit. 

Di quefte mede guerre fcriue Suetonio, Liuio 
ed altri . 

a P armonia. La Pannonia Regione ampia dell* 
Europa giace tra il Danubio , e Oriente ; hà la Sa- 
ua à mezzodì, e il paefe Norico à Occidéte. Fu diui- 
fa in Superiore, e Inferiore: la Superiore verfpOc- 
ciden. cóteneua’Ia parte Orien.delfAuftr .era parte 
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«li Stiria , di Carniola , di Vindinz Mark , eSchia- 
uonia ; le Tue principali Città erano Vindobroma , 
Arrabo, hoggi Rab. Sabaria , Sabati . £’inferio«v 
re molto maggiore conteneua gran parte della 
moderna Vngaria inferiore , della Scbiauonia la 
Pano-Bacia hoggi Tranfiluania ; le fue primarie 
Città erano Sirmio , Tauruno , hoggi Belgrado, e 
Sifcia , hoggi Sifek . Da i popoli V nni , che con- 
dotti da Attila iui fi fermarono in gran parte, ven- 
ne detta Vngaria, 

b lllyrts . L’Illirico regione ampia dell* Europa 
fi terminarla à mezzodì dal mare Adriatico , hoggi , 
Golfo di Venetia,à Settentrione per il fiume Sa- 
ua s fi diuideua dalla Pannonia; confinaua con 
l’Iflria , à Occidente ; à Oriente con 1 vMacedo- 
nia . Il Regno però dell’ Illirico Occidentale era 
folo quel paefe , che giace tra i due fiumi Jtf^rrone, 
hoggi Narenta ,e Drilone, hoggi Drin^* Vinto 
il Rè Gentio dell* Illirico , fu ridotto iljiegno in * 
Prouinci^da Romani, come fipuòv^prene gli 
^Autori. • 

c Rbatica . L’antica Retia dopò la'omifiono 
dell’ImperioRomano contenerla la ^t^ropria, 
e l^jtndelicia , ed parte del ftllirffi) $ccidey 
tafi^m poi rillretta , e alla Retia pregia 'ridotta; 
La Retia propria era il paele tra le ^3Llpi Rcticbe 
hoggi de Grifoni, e l’A Ipi Tridentine hoggi diTreii» 
to , doue al prefente fono i Grifoni^la Contea del 
Tirolo , e la V al Tellina ; confinaria à Settennio- 
f ne con la Vindelicja, hoggi Sueufe; all’Oriente 
coni! Norcio, hoggi Corintia * gflvlezzodi con la 
- . > Gal- 
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Calila Trafpadona , òlnfubria.;à Occidente con. 
l’Heluetia, hoggi Suizzeri . La Retiamoderna pe- 
« rò fi è riftretta in limiti più angufti , e non appar- 
tiene à me aflegnarU , 

d Traciaquc . La Tracia Prouincia valla , e £u 
mola quantoogni altra dell 7 Europa * confina à 
Mezzodì con il mare Egeo ; à Oriente con la Pro- 
pontide, Bosforo, e mare Euxino, hoggi mar 
Nero ; à Settentrione con la MdTia , hoggi Bulga- 
ria ; à Occidente era la Macedonia , Hebbe antica- 
mente j propri} Rè ; poi da Capitani di Aleflandro 
Magno foggettata, fu- parte dell’ Imperio Greco ; 
indi da Paolo Emilio ridotta in Prouincia la Ma- 
cedonia , anche la Tracia diuenne membro dell* 
Monarchia Romana. La capitale Città. è Bizan- 
tio yche per l’amenità dei paefè , e commodità dej. 
fìto induffe Coftantino Imperatore à crafportare la 
Sede dell’Imperio Romano con vn Confole ^<3 
parte del Senato;. perciò la Città fù detta Coffa n- 
tinopoli , e noua Roma , e la Prouincia chiamo flì 
Romania , ò Romelia- Durò in Cofta niiftOpoH 
larefidenza de Gefari Greci fino CoftantinoXV. 
al cui tempoefpugnata la Città da Mabgmetto Se- 
condo Gran Sultano .de Turchi Tanno 1452* morì 
eflofotto le rouinedella propiriaRegia,edelTImpet 
rio. Hoggi Coffa ntinop-è la fede de Gran Sultani, e 
la Romania il Meditullio della tirània Ottomana. 

113- ]SLnnc petit » Armena s pacem;nmc pofrìgit arcus 
^ P art us c eque s ^timida captaque figna manti . 
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Nunc Àrmenus petit pacem ; ] Ora l’Armeno 
chiede la pace ; [ nunc Partusequesporrigit manu 
trepida arcus , & figna capta . ] Óra i Parti à caual- 
lo fi rendono, e porgono con mano tremante, 
per la paura , che hanno del Vincitore , gli archi, e i 
ilendardi, e le altre armi rapite , e tolte à Romani , 
a Armenus. De gli Armeni ribellatili , e fog- 
giogati da Caio nipote di Auguftocosì parla Floro 
al luogo citato. Armenos vitto Rege Tigrane in hoc 
•unum jeruitutisgenus Pompeius aj[ueuerat y vt rettore* 
à nobis ( cioè da noi Romani ) acctperent . Interni fi 
fum ergo ius , per hunc ( cioè per mezzo di Caio) recu- 
perai um ,non incruento , nec ìnuultotamen cert amine . 
Quippe Domnes , quem Rex Artaxatis prafccerat , Si- 
mulata proditione adortns virum intentum libello, quem 
vt tbefaurorumrationes continente™ , ipfe porrexeraty 
firitto ferro cruentat vulnerein tempore . Appartiene 
PArmenia alPAfia, ed è fiutata tra i monti Tauro, 
e Caucafo fiendendofi dalla Capadocia fino al ma* 
re Cafpio : fi diuide in Armenia maggiore, e mino- 
re, come fi può vedere in Tolomeo, e Plinio al 
lib. 6- tutta è foggetta al Turco. Giuftinodice ha- 
uerhauutoquefto nome da Armenio vno de gli 
Argonauti , il quale morto Giafone riunì i com- 
pagni di già fepàrati in quello luogo; dell* ifteflà 
opinione pare che fia Strabone mentre fcriue Ar- 
meniusex ArmeniaTbeffalievrbe , qua inter Pberas , 
Lariffam iacet , Boebeida cum Iafione in Armenia 
militauit ; dicunt ex buiufmodi nomine Armeniam ap- 
pellata™ . 

b J?artbus. Di quello fatto dice Giuftino. An - 
! - L/ gufius 
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guftus finito Hifpano bello , in Syriam ad componete 
dum Orientis flatum peruenit , mctumque Pbraarti 
iniunxit , nebellum Partbiavellet inferre . ltaque tota 
Partbia captivi ex Grafitano, fiue Antonij exercitu re- 
colle fti , fignaquecum bis militarla Augufìo remiffa - 
Sed & fili], nepotefque Pbraartis óbfides Augujlo da- 
ti iplufqueC a far magnitudine nominis fui fedi , quarti 
armis alias Imperator facere potuifiet . Cominciò 
rimperiode Parti da gente sbandita dalla Scithia 
ricoueratafi da Medi; quindi hebbero il nome 
de Parti , che in lingua Scithica ( dice Giu- 
rino libr. 12. ) vuol dire sbandito . Aggiunge 
Plinio libr* 6. capit. 15. che hebbero dicidotto Re- 
gni. DairOrienteincontrano la Prouincia detta 
Aria , da mezzo dì laCaramania , dairOccidente 
i Medi , e da Tramontana gFHircani . 

c Eques chiama i Parti, perchè di continuo dan- 
no à cauallo dice Giudi no ,Equisomni tempore vtun . 
tur : illis bella , illis conuiuia , illis publìca, ac priuat a 
officia ob e unt: fuper illis ire, confi fiere mere ari, colloqui. 
Paulo ante pugnant, aut procurentibus equis, aut terga 
dantibus : [ape etiamfugam fimulant , vt incautiores 
aduerfus vulnera infequentes babeant , dal qual co- 
dume , e inganno dice Ouidio lib. 1. de Arte . > 

Tergaque Partborum Roman aque peftora die am , 
Telaque ab auerfo qua iacit boflis equo . 
d Signa.ì * idedì Parti renderono i dendardi,e Par- 
ami tolte à M. Craflò , e ad Antonio ; così dice Stra- 
bone , ed altri con L. Floro al lib. 4. c. 12. Partbi 
quoque , quafi vigoria pceniteret , rapta clade Graf- 
fiarla vitro figli# retulere , e Horatio di queda^ 

G 3 vitto- 
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vittoria così cantò il trionfo. * v ?. 

. — « tuaCecfiar retai * < vv-. 

' Fruges , agrìs retulh ubere s , . . : r \ 

Fi Jigna noftro refiituit bui • - -V • • 

' Derept a, Partborum fuperbis •' • ,v 

PoftibuSé , ’i F‘ ! 

1 14. Nane te prole tuaiuuenem a Germania b fentit ' 
Bellaque prò màgno Crefiare c Cafar agit . 

Nunc Germania fentit te iuuenem prole tua . J 
Ora la Germania efperimenta il tuo vigore gioua- 
nile nella tua prole ; e intende Or ufi i fuo figlia (irò , 
che andò alla guerra della Germania, come hab- 
biamo detto in quello libro al dili 86* 

Et Csefar agit bella prò Caefare magno . ] E Ce- 
fare là guerra per Gefare il Grande : cioè Drufo per 
AugufiOé 

a Germania è la Sede dell’Imperio di Occidente, 
e viene circondata da gli V ngari, da i fiumi Reno, 
e Danubio , e da i monti , che lì frappongono tra 
la Germania, e i Sarmati . 

b Senno , is , [enfi ^fium ì li applica à tutto quello, 
che viene Soggettato à cinque fentimenti del corpo 
Villa , Vdito , Gitilo, Odorato , e Tatto . Lucre- 
tio al lib . v Strato fonitum ibidem / Qfàn porrò varios 
■rerum fentimus odore s „ * Alle voIeefigniHca Giudi- 
care : Cic. delI’Amic. Sed bóc primum Senthnifi in 
bonis amicitiam effe non pojfie . * Altre volte Aucr* 
tire . Plaut.in Anph* Nec nofirum quifquam Senfimus 
cumpeperit, * Sentire cum aliquo è lo fteflo, che 

fauo- 
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fauorire alcuno in qualche caufa con il Tuo voto* 
ò vero elTere dello fteflò parere ; e il Tuo contrario è 
Dijfentire ab aliquo . * Sentire grauiter , ò pure ma- 
le fentire de aliquo hauer cattino concetto di alcuno. 
* Sentire me dicinà fentirfi meglio dopò la medici- 
na. * Sentire cariem ; fentire vetujlatem è proprio 
deirhuomo cagioneuole , ò pure de gli edifici), che 
minacciano rouina 4 Plinio Iib. ii. cap. 42. Tradurti 
Zoroaflem indefertis cafeo vixijfe annisviginti ita tem- 
perato , vtvetuflatem non Scntiret . 

c C tifar . Intende Drufo , che fu mandato da__» 
Augultoà reprimere le fotleuationi della Germa- 
nia , do ue anche mori , come fi è detto nel dift. 86« 
Lo chiama Cefare, perchè dopò la morte di Giulio 
Celare il Dittatore,tutti i figliuoli d’imperatori fi 
chiamano Celàri ; ancorché Drulb non folle pro- 
prio figliuolo di Augufto , màfigliafiro , nulladi- 
meno era defiinato all’Imperio , per tanto gli con- 
ueniua il nome di Cefare : di quello fcriue Floro 
lib.4.cap. 12. Mijfus in e am prouinciam Drufus pri- 
mos domuit V fipetesjmde Tcncbteros perenniti Cat- 
tos ; nam Marcomanorum fpolijs ìnfignibus quendam 
editum in tropbcei modum exeoluit 

1 1 5. Denìq ; vt a in tanto Quantum non extitit vnquam , 
Corpore , pars nulla efl y qua labet imperi) ; 

Denique, vt {pio fi cut) in tanto corpore Reipub, 
quantumnon extitit vnquam , nulla eftpars Im- 
peri), quas labet . ] Finalmente , ficcome in vn 
così gran corpo della Repub. quanto non è mai 

G 4 fiato 
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flato altra volta , non v’è parte alcuna dell* Impe- 
rio, che vacilli. 

* Intanto corpore. Non era mai (lato alcun Im- 
perio maggiore deH’Impcrio Romano, il qua]c_ 
non fiera mai dilatato tanto, quanto in quello 
t^mpo di Aiigu(lo;ed haueremo altra occafione di 
parlare al 3. libro della Tua grandezza , e fino doue 
arriuò à porre i fuoi confini . 

1 16. Vrbs quoque te& legum lajfat tutela tuarum , 
Et moYum , ftmiles quos cupis efl'e tuis . 

Vrbs quoque (quafi dica); Non folum totum 
corpus Imperi j, ver um edam Vrbs, & fingulsc 
eiuspartes, dettitela legum tuarum laffàt te, J 
Nonfolo tutto il corpo dell’ Imperio, mà Roma 
ancora , e cialcuna parte di ella , e Tefigere Toller- 
ila nza delle leggi (labilite da tè, ti tiene Col lecito, e 
foprapenfiero . 

Et tutela moru, quos cupis eflè fimiles tuis mori- 
bus, laflàt te . ] E la vigilanza fopra i collumi di tut- 
ti i Cittadini, che tu defideri, che fieno limili a* tuoi 
collumi , parimenti ti tiene in follecitudine. 

. a Vrbs quoque . Augullo adornò fopra modo Ro- 
ma , e Tarricchì con nobili Edificij ad vtilità del 
publico , come fi può vedere nella vita di lui 
Scritta da Suetonio nel capo 29. e Tranquillo ag- 
giunge eflère (lati tali gli ornamenti co’ quali Au- 
gullo arricchì Roma , che con ragione fi vantò 
Marmoream fe relinquere , quam latcritiam acceperat . 

Mà poco farebbe fiato abbellirla , fe non haueflc 

anche 
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anche rimediato à gPincendij , einondationi dei 
Teuere : la dmife in varij Rioni , e in ciafcuno de- 
putò vn Magiftrato annuo, al quale apparteneua 
accorrere, eprouederea bilogni , enecelluà di 
quella contrada, come habbiamo inSuetonio al 

Cai b Lcgum. Augufto riformò molte antiche leggi, 
c fece delle nuoue , tra le altre dice Suetonio al ca- 
pir. 3 1 . Lupercalibus vetuit c un ere impubere s jtem fe- 
cularibus ludis ini iene s vtriufque jexus probìbuit vlluni 
notìurnum fpeclaculum frequentare , nifi curri siliqua 
maiore natu propi nquorum ; e nel cap. 34. foggiunge: 
Leges retraHauit , 6* ex integro Janxit , ve 

Sumptuariam , ^ de Adnlterijs , ^ de Pudicizia y de 
Ambita , de Maritandis ordimbus\ e poco dopò Cum* 
que etiam immaturilate fponfarum , & matrimonio-rum 
crebra mutatione vim legis eludi fentiret , tempus [poti - 
Jds babendi coarRauit : diuortijs modum impofuit . > ^ 
c Morum. Oltre quello, che fi è detto; inuigilò 
Augulto alla riforma de collumi,eiftituìvn tribu- 
nale, dice Suetonio al cap. 39 .Impctraiifique à Sena - 
toribus decem adiutoribus vnum quemque equitumra - 
tionem vita reddere coegit : atqueex improbatis alias 
pigna , alios ignominia notauit : piare s admonitione , Jed 
varia &c. Onde con ragione dice il Poeta ad Au- 
gufto, che douendo egli attendere non Colo al go- 

uerno vniuerfaledi tutto l’Imperio , ingrandito di 
tanto , mà anche al particolare delle Città , e parti- 
colarmente dello ftato di Roma, e materiale , e 
politico, e morale , non hauea tempo da perdere 

inriuedere i Tuoi vedi , el*noc\tiarieeuina d*-* 

' altri 
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altri era di molto aggrauata dall’ ànuidia_j . 

1 1 7. Nec tìbi a contingunt , quagentibus b otiaprfflas 
Bellaque cititi mu\ùs irrequieta geris . 

Necotiacontingunt tibi, quaeotia praeftasgen- 
tibus •] Nè à tè tocca quella quiete, cioè nè tu godi 
quella pace , che procuri à tuoi popoli"; 

Et geris bella irrequieta curii niultis.J E fai 
con molti guerre , che non ti danno requie . 

a Contingo , is y contigi , contattum toccare. * Signi- 
fica anche Accadere^mà (blamente nelle terze per- 
fone .* Cic.alla 5. delle Tu fcul. Quo modo fingulis ho - 
minibus , fed potentibuspopulis contigit : quando è im- 
^ perfonale fi vnifce con finfinito : Contigit mibi effe 
filici , ò vero felicem . Si pone anche aflòlutamen- 
■y. te :Teren. Hanc mihiexpetiuit ^ contigit. Auuertafi 
però , che quello verbo Contingo fi adopera per Io 
più, quando ci accade alcuna cofa non voluta, ò 
non fperata : Obtingo fi adopera quando fi tratta 
del bene defiderato: Accidereè proprio di ciò, che 
accade improuilò tanto di bene, quanto di male. 

b Otia ancorché molte volte fi prenda per vna 
fàtiga moderata , come fi è detto al difl. m. ora 
però vuol lignificare Pace , come volle efprimerla 
Cic. quando dille contro Verre. Ergo fune cum bel- 
ìo fugitiuorrm tota Italia arderet C. Normanus in Cum - 
tfwÒtio fuit . 

c Gero , is , effi , ejlum portare al 7. dell* Eneidi : 
Bella manu , letbumquegero: * altre volte lignifica 
Fare. Virg.al 9. 

• nec • 


9 
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; - — * » nec tecurrt talia gejji , 

Magnammim ALnean , (y*fata extrema fecutus : 
Dal verbo Gero fi f orma il nome Geflum , ti , 
ò vero rei gcjla cote fatte; con l’accufatiuo del re- 
ciproco lignifica viuere , ò pure portarfi bene , ò 
male in alcuna attione : v.gr. moderate fe gerere : 
rcfpreflè anche Cic.deirAmiccon dire: Qui ita fe 
gerunt , ita viuunt , vt eorumprobetur fides, initgritas , 
aqualitai , liberalità! • * Si dice anche Gerere cen- 
furarti 7 e vuol direefercitare l’officio di Cenfore; 
nella medefi ma maniera fi dice: Conjukm gerere ; 
formarti alieniti s gerere , rapprefentare l’effigie , la 
fembianza di alcuno ; * Ingenium catidum gerere , 
trattare aleutamente ; * cosi ancora irai > inimici* 
lias gerere £yc. 

118- Mirar in hoc igitur tant ararti fondere veruni 
Vnquam te nojbros a euoluijf ? iocos * 

Mirorigitur te vnquani euoluiffe iodoS doftros 
in pondere rerum tantarum *J Mi maràuiglio io 
adunque, che tu habbi akuna volta potuto legge- 
re le miecompofitionioppreflò dalpefodi tanti ne- 
gotii publici di tutto l’Imperio , e prwati della Cit- 
tà di Roma* 

^Euoluijfe vedi ti lib. 1. Voluo « 

1 19. Atfi( quod maUem ) vacuusfirtajfe fuijf ri , 
Nullum legijfes crimen iti Arte me a 4 
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Ac ifì fortarte fuiflès vacuusfquod maIIem)J Mà 
Ce per forte folli tu flato sbrigatole hauefli tu hauu- 
]to l’animo purgato da ogni altra follecitudine, 
( il che mi farebbe flato più caro. )• 

Legifles nullum crimen in Arte mea. ] Tu nel 
leggere il libro comporto da mè, e intitolato De 
Arte : non hauerefti trouato verun misfatto da op- 
pormi . 

a Vacuus , a , um y Vuoto Cic. de Vniuer. Nibil 
igitur Vacuum vìderi potefi . Virgil. al 7. dell* Enei- 
di l’adopera per fpiegare vn luogo vafto , e fpa- 
tiofo . 

p Qucm pueri magno ingyro vacua atrìa circum 
. Intenti ludo exercent (j*. 

Diciamo anche Aèrem vacuum , ò per la fua va- 
rtità,ò pure perchè non frapponendoli alcuna co- 
la fenfibileall’occhio , pare alla villa , che non vi 
lia nulla. * Può anche lignificare vna perfona 
sfacendata , e fenza negotij , come l’adopera ora 
Ouidio ; fe ne feruì anche Cic. quando dille contro 
Bruto Hunc elegimus diem cum te fciremus effe va- 
cuum : TiflelTo volle lignificare quando dille : Nunt : 
vero , inquity fi es animo Vacuo expone nobis y quod gua- 
rirmi s : * Vacuosbabere dies , vuol dire giorni fen- 
za occupationi ; * Vacuus eques , cauallo lenza il 
Caualiere: Plauto gli diede il generino, edilTe; 
V alens affli fiat me ìam Vacuum Virium Cic. al 2. de 
finib.gli diè lablat-C# Vacui curis etiam quid in ccelo 
fiat fcìreauemus ; e con la prepolitione ad Att Sin 
eris ab iflo perì culo Vacuus &c. 

b Legff rs . V edi al lib. z. Lego . 

120 . THa 



1 20. Uh quidem > fateor* front is non ejfeb feuera 

S cripta , me à tanto Principe digna legi , * 

liquide fateor illa fcripta no effe frontisfeue- 
rae,nec digna legi à Principe tanto:J Io in verocon- 
feflò , che quelle compolitioni non contengono 
nel frontefpitio, e nè titoli argomenti ferij , e graui 
nè fono degne da leggerli da Principe così grande. 

a Fromis feuera ; Si prende per ferio , e graue 
come l’efprelfe Plauto . Opinar hercìebodiequodd'u * 
xiper iocum y ideumurwm ejfe Seuerum y & fìrium % 

121. Non tamen idcirco a ìegum contraria tuffi s 

S unt ea • Romanas eradiuntque nurus . * 

i * 

Non tamen idcirco quod ea [cripta non funt fron- 
ti s feuera y funt contraria iullìs legum ; nec eru- 
dì unt nurus Romanas. ] Non perciò che que* ferie-* 
ti non contengono argomenti feri j , e graui, fono 
punto contrari j à gli ordini delle leggi ; nè infegna- 
no male alcuno alle Dame Romane . 

a Legavi. Augufto hauea fatte varie leggi, tra 
le altre contro à quelli, che contraueniuano alle 
leggi maritali , come li è detto al dift. 1 16. 

lì M • f » . '» 1 A . * V ’ .4 ' - H ' 

* • * 

122. Neuequibus fcribampOjJis dubitare ‘ libellus 

Quatuorbos verjus è tribus mas babet. 

Neue poffis dubitare quibus ego (cribam ; ] E 
acciò tu non podi dubitare àchi io fcriua ; [ vnus 
• libèl- 
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Jibellus è tribushabet hos quatuor verfus: ] Vn li» 
brettode que* tré De Arte , che io hò comporti , 
hà quelli quattro verfi; i quali perchè non fanno 
à noftro proporti > con alcuni altri , à quelli fimi* 
Jitralafciaremo; ponendo in Ior vece tante ftellet* 
te quanti inauuenire faranno! idillici ,chelafcia* 
remo, >. : ^ 

* * * ***** ' 1 

<* Fy **♦ • f ’ 9 ? ■ Ti. T* * V H ’* * f f * • ri* ## ji i 

>Z3- Perequar inferms , ( moda fi licet ordine ferri ) 
PojYc mere emimis cam'mis mnegenus , 

\ ^ iV«vL c », «•< 

Inferiusperfequaromne genus carminis porte 
jnocere animis,fì modò licet ferri ordine , 3 Pi» 
auantiioefpprrò, che ogni forte di yerfo può nuo- 
cere a’coftumi; fe pure è lecito riferirli con ordine; 
c dalle cofe generali difendere,, .e ferrai trafporta* 
te à raccontare fatti particolari , ? 

* : • * fi;j 

; .* - 

JI 4 . Non tamen ideino crime» liber omrits babebit • 

* Ni/ prodefl y quod non ledere pojfit idem . 

• * * i \ + % • 7 ^ *_/ * w ^4 f* 

j Non tamen idcirco liber omnis habebit crime . J 
Non per tanto ogni libro farà contaminato . 

Nil prodeft , J Non v’è cofa , che gioui , Oquod 
idem pon pofUt ledere > J la quale artieme non 
porti nuocere , • 

* Nil prode ft&c. Esproprio fo Io della Virtù non 
apportar alcun danno ; ogni altra cofa può nuo- 
cere, Temale fi adopera ; perii contrario à pena lì 
trpua male co» nocino ; che feruendonp bene non 
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polla giouarci : e grifteffi veleni ci aiutano à com- 
porre i medicamenti , 

• i •> s.4r- * 1 - •• it.'* ,»!•., 7 >. 

1 25. a quid vtilitfs ? fi qui s t amen b vrere tetta 

Cceperit • audace s injiruit igne manus . 

Quid efl vtilius igne ? ] Che cofa è più vtile del 
fuoco? [Siquistamen cceperit vrere teda; ] Se 
alcuno però cominciale ad abbrugiarei tetti, eie 
cafe ; inflruit manttsaudaces igne . J Arma le ma- 
ni audaci , e ardite con il fuoco , che per altro è cosi 
vtile ; e di quello fi ferue per incendiare . 

* h ne - Plutarco fa vna queftione molto erudita, 
e altrettanto curiofà, e cerca qual de due elementi 
fia piu vtile l’Acqua, ò pure il Fuoco,e ponel’vti- 
lità, che amendue apportano al generehumano. 
Gli antichi li ftimarono tanto neceflàrij al viuere , 
che volendo alcuno morto, sbanditolo conpubli- 
co editto ordinauano , che veruno gli fommini- 
ftrafle alcuno di quelli elementi , 
b Vro y is, vfft , vjìum , abbrugiarecome l’ado- 
pera ora il Poeta • fi adatta anche al feccare , che fà 
il freddo , ò il gelo ; quello efprefiè Cic. al 2. delle 
Tulcul, con dire ; Pernottant venatore r in niue,in mon- 
tibus vri fe patiuntur . Horatio fi feruì di quello ver- 
bo V rivolendo lignificare battere, prendendo il 
confeguente per Pantecedente;e dille al i.de Serm. 
Sat- 7. 1 

Quid refert vri virgis , ferroque necari ? 

Se ne feruì anche perefprimere i! dolore, cheli 
proua per vna fcarpa llretta , e diffe al lib- 1. epift- 

Ad Tufculum Arillium . 
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vt calceus olim , 


Si pede maior erìt , fubuertet ,fi minor , vret , 

Vrens , tis , è il Tuo participio pref.Horat. al r. 
deSerm. Sat. 5. 

Vdos cumfolijs ramo T 'urente camino . 

Vflas y ta y um y è il Pan. paflT. c fi vede al 1. del* 
leMetam. 

Tarn primum ficcis aèrferuoribus V (ìus Canduit , 
e nel part. futuro pafT Vrendus , da , dtim Hora- 
tipal r.deSerm.fat. 3. 

* Negletti* vrenda Jilix mafeittir agri* : 

■ - » » . • > » • 

12 ,6* Eripit interdum , a medicina falutem 

Quaqjiuuans monjlratyquceqjtt h bcrba nocens , 

Interdum medicina eripit falutem , modo dat : ] 
Alle volte la medicina toglie la fanità , e la vita, e 
alle volte la reftituifee: 

Et moni! rat quae fit herba iuuans, &quaefic 
nocens .] E inoltra qual lìa fherba , che gioua , e 
quale fia quella , che nuoce. 

a Medicina , Non v’è dubbio, che la Medicina è 
molto veile al genere humano; e per con lìgi io del- 
lo Spii ito Santo dobbiamo honorare i Medicee pu* 
re diciamo , che i Medici di più credito hanno an* 
che ammazzato più perfone , e fappiamo, che sù le 
noftre vite fanno effi Pefperienze de loro medica* 
menti . Si riferifee di Marc’ Ant. Mureto , che in*, 
fermo andò allo fpidale per curarli ; vifitato da Me* 
dip,che attualmente cercauano reffetto,che haue* 
rebbe fatto vn tal medicamento; diljfevnodi loro 

(P e «' 
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( penfandodi non elTere vdito da quel grand* huo- 
mo) Faciamus cfperimentum in t [io capite leuijfimo : 
mà sù la fua vita non fecero già quell* efperienza , 
perchè portatagli la beuanda , altro egli non fece , 
che guardarli in faccia , e rouerfarla in quello flef- 
fo piatto , in cui gli fi porgeua ; e conciò volle dir- 
gli; non eflère egli altrimenti, quelfhuomo fi vile, 
e di niun prò al Mondo, quale elfi lo fupponeuano: 
onde trouarono qualche altro , sù la cui vita efpe- 
rimentarono quel loro rimedio . Così operano i Si- 
gnori Medici : nulladimeno fapendol^hoì pruden- 
temente operiamo fidandoci di elfi ; e quelli ben 
fpelfocon fiftelfi rimedij , co* quali hanno guarito 
vno,vccidono vn* altro ; così apunto fece Mula 
medico,che con fiftelfo medicamento diede la fa- 
llita ad Au gufto, e la morte à Marcello nipote del- 
Pilleflo Augulto • * 

h Hcrba. Perlo più i medicamenti fi compon- 
gono di herbe , delle virtù delle quali aliai bene_, 
hà fcritto Diofcoride , e v’èil commentodi Pietro 
Andrea Ma ttiolo accrefciuto da Giò. Saracini . 

X27. Et latro cautus pracingitur enfeviator ; 

Me feci infidias , bic fibi portat opem . 

Et latro, 6c viator cautus praecingitur enfè«; J 
E il ladro , e il viandante prudente , e guardingo fi 
cinge con farmi ; 

Sedille portat infidias, hic portat opem fibi . J 
Mà quello porta la Spada , e in ella l’infidie per 
nuocere ad altri, quelli la porta per fuo aiuto, 0 
difcfa . 

H .128. Di- 


il 4 


TRIST. LIB.IL 


t i 


12,8. j Difcitur ìnnocuas >vt* ctgatfacundia caufas : - 
Protegitbac fante s b ìmmeritof juepr^mìt . 

Facundiadifritmyvt agat caufas innocuas : ] La 
facondia , e l’arte del ben dire fi apprende per di- 
fendere le caufe raggioneuaK , e giu ftei ' 

Hxc protegit fontesj & pramit immericos.Jl * 
Quella, cioè la facondia alla volte protegge i colpe- 
noli , e opprime quelli , che non meritano taiop? 
preflìone. . » 

a Ago , is i egi ì aHum , lignifica nel latino quello* 
che nell’italiano diciamo/Imr , operare grattar?) on- 
de {pedo viene nella penna de Scrittori ; lignificai 
in oltre far forza, e fpingere,come!opratticòLa* 
tantioal lib. i6- ed fife; Tres flint affé cius y qui homi* 
ws in omniafacinora precipite s Agant y Ira y Cupidìtà ! , 
Libido. * Significa anche Vdrre cosi fpiega Dona- 
to quel di Teifentio ncH’And. Hoccine Agisca» non ? 
idejlaudis . E Plutarco volle dire lo Hello, e dille: 
Vos Agite jpeftatores, * Ouero Dire nel Adeìf. di 
Plauto fi legge : Scd ejì ne bic ipfus de quo Agebam ? 

* Penfare come lo pratticò Virgili’ Egloga 9. ^ 
difie : 7 Ì / quidem ago , <(y tacitus Lycida wecum ipfe 
xoiuto. * Fingere onero Rapprefentare: Agire Du- 
cerò vuol dire rapprefentare, e fingere la perfona di 
Capitano ; quindi è , che i commedianti fi chiama- 
ilo j v’èin Gic» nell’ Or at. à fauore di 

Rof. RofciuslenonemBuillionem curo Agit, Agit Chat- 
team . * Agere bonvm ciuem : vuoL dire far officio di 
t>on Cittadino: Cic. al 4. dell* Epift • Dum mihipath 
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•mandata das ad C * far empiri fi cum AgisCiuan: nel- 
lo Hello lignificato fi dice Agere Confutar? , Aver* 
Scnatoremjyc. Valer. Maff hàpofto nei nomina- 
tino la dignità efercitata , & hà voluto accordarlo 
con il pronome agente , e dille : Experiri volui an 
fcires Confili agere . * Agere curri aliano , diciamo 
quando trattiamo con alcuno per impetrare, ò per- 
suadergli alcuna cofa . * Agitur ras nofiras, ouerot 
De re nojìra agitur , è lo Hello , che dire ; li tratta 
di noi' ; ci va del nollro intereflè &c. quello diflè_-« 
Cic. à fauor della legge Manilia : Agitur etimi falus 
fociorum,aguntur numcertfjima Pop-Rom. 'yettigalu*) 

• agunturbonumultormi ctuhtm&c. * Affluiti vigffi* 
rnurn agere ; onero Annus vigefimus agitur ^ vuol dire 
Camo fu Tanno ventèlimo , corre Tanno- ventèli- 
mo . * Attuai e fi ; ouero Res a fiat fi vuoi dire è 
finita j ouerofiamo difperati, * Achtm- agere pro- 
uerbio appropriato à£olora,che lì affi» deano inva- 
no. * Agere gratili s , alieni ; ringratiare alcuno, 
* Agere anittùmiM&vvc. * Agere vii airi ; Viuer0) 
e mille altri lignificati hà quello verbo Ago- 
b Immeritos:- Da< quello adietduo lì forma Tàu- 
uerbio Imme/ub , e il fuperlatiuo JrmneritiJftmuJ ; 
così difle Teren, nel Form. 

Dm dudum te y omnes nos accufare audio 
Im meritò y&m omnium immeritid&mò , > 

: Zi- • . s. . - T' -— / -r. • 

129. ' a Sic ìgitur carmen , retta fi mente legateti * , 

. . Conjlabit nulli pojfenoccre meum . 

9 , % - 
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Sic igitur conila bit carmen meum pollò nocere 
nulli, ] Così adunque fi faràà tutti palefe ; che il 
mio libro de ver fi non può nuocere à veruno, [fi Je- 
gacur niente re&a.] Se fi legga con mente fincera , ’ 
cioè con animo fpaffionato , e fenza aridità di ritrovare 
quello , cioè io non bebbt mai animo di ferriere . 

4 Sic igitur. Siccome dice Ouidio il Fuoco, la 
Medicina, la Spada , e l’Eloquenza, che per fé 
ileflé fono cole vtili; nulladimeno poflòno diue- 
nirenoceuoli,ò per malignità, òper imperizia di 
chi fé ne ferue ; così anche il mio libro De Arte 
pup nuocere, ò per l’inauuertenza,ò per la maligni- 
tà di chi vuol feruirfene male, ancorché per fe ftef- 
fo fia buono . Quella feconda parte hà bifogno di 
proua ; perchè è difficile interpetrare à bene vn di- 
lcorfo, molto più vn libro, che con parole s’infinua 
ad eccitare affetti poco buoni , cornee il libro De 
Arte ; onde non vale l’argomento del Poeta , nè 
baila vna buona mente , e vna buona inclinatione 
per interpetrare à bene vna compofitione per le 
fteffa cattiua . 

b Confo , as , confiti conflatum 9 e confittami Mart. 
lib. 1 2 . Confi atura fuit Magalenfis purpura cenium . 

* Conflare fibiy vuol dire e fiere coerente à fe ileffo; 
così l’efprefle Cic.al i. de gli Vfficij . In tota vita 
con flit uenda multò efl maior rei cura adbibenda , vt 
Conflare in vita perpet ritate pofjìmus nobìsmetipftsfiec 
in vllo officio claudicare. * Conflare mente , vel animo\ 
vuol dire ilare in sè , e operare con giuditio . * Im- 
perfónale, come orafadopra il Poeta , fignifica 
effere manifeilo • Plinio fcriuendo à Minimo : Mi- 
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rum cfl guani fingulis diebus hi Vrbe ratio autConjlct 9 
aut Conjlare videatur. 

• »*-. - . r a . ' *• r v < » . i | • ><’» , 4 .* 

1 30. At quid dam vitij quicunque bine concìpìty errai , 
Et nimiùm ficrrptis a abrogai ille meis . 

At quicunq; concipìt hioc quiddam vitij, errat Q 
E chiunque penfa concepire di qui, cioè dal mio libro 
dell* Arte , alcun vitio, e qualche mia finiltra in- 
tendane, s’inganna, và fuor diftrada, perche io non 
hebbimaital pen fiero , nel comporre quel libro. 

Et ille abrogat nimiumfcriptismeis;]Ed egli 
leua vn gran preggio, e fà vn gra torto à miei fcrit- 
xvjrerckè lirèdefofpettiyctte ndo per fe fletti innoceti. 

z Abrogat . Quello verbo è proprio de Iurifti,e 
vogliono con quello efprimere:Leuare in turo l’v- 
fo , e annullare la legge , * Derogo : leuare in qual- 
che parte, e moderarla; così dice Seruio, e loprat- 
ticò l’Autore fcriuendoad Herenio,a cui dice : Liti 
def enfio tenuis e fi , cum oflendìtur idfatium effe, quod 
ea lex fanciat , cui legi Abrogatum , vel Derogatimi 
fit . Gli 11 dà anche l’acculàtiuo, come pratticò Cic. 
nel Iib. degli Oratori illullri, e dille : Qui tantum 
auftoritate y dicendoqtte valuti y vt legem òemproniamy 
frumentariampopuli frequenti s fuffragia Abrogauerit. 
* Significaci oltre Togliere, e in quello fenfo 
l’adopera qui Ouidio ; e fi tropa in Cic. fcriuendo 
ad Heren. nel lib. 1. doue dice: Nam&periculo- 
fiume fi quando plus minufue dicamus , & fufpìcmem 
affert auditori medtiationis , & artifici ] , qua rej 
fiderà Abrogat oratori- 
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1 3 1. F/ tamen hocfatear : bu# quoque f ’minapr^bmt 

Ncqui: ut , rolli tota tbeatra tube . 

Ve tamen fa tear hoc :] Mfà per confeUàr anche 
quefto: cioè che i miei libri dell* Arte dijno qualehc oc- 
taftonedi male:[ ludi quoque prabent firmi na ne- 
quitiae ; ] i giuochi ancora , e le felle , che fi fanno 
ad honore de Dei > porgono occafionedi male_, , 
f iube tolli totatheatra. ] Parla con ironia coman- 
. da per tanto, che fi leuino via tutti i teatri , e non 
fi facci mai più alcuna forte di giuochi,fe vuoi Ieua- 
ce tutte le occafioni di mal fare . 

« Tbeatra. Di quefie occafioni di male>chepor- 
gono i teatri , dice nel lib. dell’ Arte * 

Speciatum veniunt , veniunt fpeflentuTy vt ipfe . 

Ili e locus caffi damma pudoris babet • 

Tutto quefto è vero ; e Augufto fe affatto non 
ieuòi Giuochi , ei Teatri almeno con varie leggi 
leuò gli abufi, come habbiamo veduto al dift. ufi. 
Anche à di noffrivi fono quefte occafioni di mal 
fare, chele il Prencipe potette leuarle tutte, rende- 
rebbe il filo Stato vn Paradifo : le sa, le vede , e pur 
troppo fi duole , mà perchè temedi, peggio è sfor- 
zato à tolerarle . 

132. Peccandicaufamquavìultis [ape dederunt , 

a Mania cum durum b ffernit arena folum . 

Quas tbeatra fiepe dederunt caufam peccando 
mulcis , ] I quali teatri fpettè volte hanno dato oc- 

• cafio- 
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cafione di peccare à molti, [cum arena marti* 
lt ernie foinm durum . 3 In occafione , che Pare- 
na martiale copre il fuolo duro . 

a Marna arena . Dice ciò perchè douendofi fare 
i giuochi de’ Gladiatori dedicati à Marte fi copriua 
il Teatro di arena . 

h Sterno, is, aui,flratem, gettar à terra, e difen- 
dere : fi vede al lib.7. di Liuio nella guerra Punica: 
Ita dejertum à Duc'tbus agmen , primo per agros pal- 
late? ,fejjtfqae aliquot fomuo , ac vigilijs Stermmt corpo- 
rapajjim. * Significaanchearamazzare : Virgilio 
al iadeli’Eneidi. 

Sterni far infelix alieno vulnere : ceelumque 

Afpicit , & dille e s moriens rtminifeitur Argos . 

* Per trasla co fignifica anche flendere , e V alle 
diflè : Sternimus qu 'idem vejies borni, ramos arborum , 
florens &c. Se bene più frequentemente fi troua 
appreflò Autori Sterno bumum floribuj , rami? vefli- 
bus i$c. Quindi è, che /tendendo alcuna cofa nel 
pauimento 11 viene à coprire il pauimento ; onde 
vogliono , che il verbo i 57 m,o lignifichi anche Co- 
prire , come ora Tadopra il Poeta ; e l’efpreflè Li- 
uio al P 8. della guerra Cartaginefe quando diflè_» .* 
Tejferam ve [peri per caflra dfdit , vt ante lucem viri , 
equiqne pranfi ejfent ormata s eques frenatos , Strato } 1 
qtte tencret cquos , * Ne viene parimente, che (ten- 
dendoli alcuna cofa fi viene à fpianare, e pareg- 
giare; con quelli lignificati l’adoprò Virg. ,ediflè 
del mare alla 9- Egloga . 

Et nane omve tibiStratum filetaquorfa omnes &e. 

E volle dire di quei marc,che non mofiod alcun 

H 4 VGIl- 
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vento , non s’increfpa , nè fa onde, mà fi vede tut- 
to ftefo , e piano . * Stratam viam diciamo vna 
ftrada pareggiata pòvero Jafiricata: * Si dice an- 
che S temere mcnjam , lefium <&c. 

* * 

133. Quìs ìocus efi templis auguflior? b<ccquoq\ vitet 

In culpamfi quaefiingeniofa fuam. 

- Quis ìocus efi auguftior templis ?] Qual luogo 
è più facrofanto de tempij ? [ vitet haec quoque . ] 
fchiui , e fi tenghi lontana anche da quefti, [ fi qua 
eft ingeniofa in culpam fuam . ] fé alcuna ègelofa,' 
e guardinga in difenderli dalla Tua colpa, e non 
farfi rea di alcuna colpa ; ouero: fé alcuna è inge- 
gnofa, e afiuta in trouar nuoui modi per far male. 

* * * afe 

1 34. bifidi f a de *> fedens cur hanc Saturnia quaret 

Egerit Ionio , Bofpborioque mari . 

. SedensaedelfidisquaeretcurSaturnia egit hanc 
mari Ionio , & Bofphorio.] Che trattiene nel 
Tempio di Ifide domanderà,perchèGiunone figli- 
uola di Saturno facfTe gridare quella cioè Ifide, per 
il mare Ionio , e nel Bosforo . 

a Ifis , Ifis , ouero Ifidis> e nell’accufatiuo Ifinr. 
quella fù figliuola di Inaco Rè de gli Argiui,e 
chiamoflì Io: fu mutata in giouenca da Gioue , per 
non eflere tróuato con elfo da Giunone ; mà 
pure inlòfpettita la Dea, domandò in dono quella 
giouenca à Gioue, e hauutala, la diè à cullodire ad 

Argo 
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Argo , che hauendo cent’ occhi con dui foli à vi- 
cenda dormiua , e con gli altri era in guardia della 
giouenca : Gioue volendola liberare da quella fog- 
gettione mandò Mercurio, che con la foauità del 
Tuo canto à poco , à poco adormentato Argo , e 
chiufi tutti gli occhi I’vccife; fdegnata Giunone 
mandò il tafano à tutti i Boni, e Vacche ; molefta- 
ta Io da quell’animale correndo qua , e là fenza 
trouar ripofo , pafsòil Mare Ionio , e il Bosforo , 
e arriuata in Egitto , e compalfionata da Gioue gli 
rendè la prima fembianza ; qui hebbe per marito 
Ofiride Rè dell’Egitto, dal quale fù nominata Ifide 
e dopò morte fu mutata in Dea ,ed hebbe vn fa- 
mofo tempio in Roma dice Lucano al 6. 

Nos in tempi a tuam Romana recepimus IJim . 

^Sedeo^e feffum : Non folo lignifica ledere,' 
come commurtemente fi prende ; mà anche trat- 
tenerli, come oral’adopra Ouidio, e Tullio feri- 
uendo al fuo Tirone nel lib. i6- gli dice : His ven- 
tis bijiinc nauigatur , qui fi ejf *nt, nos hic Cocyra non fe> 
deremus . * Equo federe vuol dire caualgare . Mare, 
al Jib. 5. epifl. 39. 

• Vno credis equo pojfe Sedere duos ? 

Carpento federe , andar in carrozza, Io dille Liuio 
al lib. 1 . Ibi eì carpento Sedenti cum more , aquila fu- 
fpenfisy demiffa leniterjilis pileum aufert . * In ouìs 
federe y coviate : Plinio jib. g.cap. 51. Polypus feemi- 
va modo in ouis feder.modò cauernam c Ocellato bracbio - 
rum implexu claudit . * Si dice anche di vn habito 
quando ftà ben com pollo ad alcuno; Quintiliano 
all’ vltimo capo del libro 1 1. Nam & ita fedet me - 
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lius toga , & cornine tur . * Si applica anche à gli au- 
gelli dando negli alberi , nè tetti , ò altroue . Vir- 
gilio al 12. dell’ Eneidi . 

Aliti s in partite f abitò colletta figura. 

Qua quondam in bufili , aut culminibus defertis 
Notte Stdens, ferum canit importuna per vmbras : 
Nè vi marauigliate fé Virgilio finifce quello fe- 
condo verfo con due fpondei;fi è prefo perora que- 
lla licenza , ed hà fatto vn verfo fpondaico ponen- 
do nel quarto luogo il dattilo . * Si dice ancora Se - 
dere in animo , in mente , in memoria alicuius . Stare in 
grafia di alcuno &c. 

c Ionio mari : oltre quello , che fi è detto al lib. t. 
aggiunge Licofronio, e Seruio edere così detto dal 
pericolo , chp corfe Io nel paflar quefto mare . 
d Bosforo : vedi al lib. 3. 

* 

135. Omnia peruerfas pojfunt corrumpere mentes. r 
Stanti amen illa J'uis omnia tuta lodi . 

Omnia pofTunt corrumpere mentes peruerfas fj 
Da quello che il Poeta ha detto fino ad bora conclude je 
ne inferifie , che tutte lecofe , tanto le male per Je 
fi effe y quanto le indifferenti , mà male adoperate pollo- 
no danneggiare vna mente peruerfa , e depra- 
usta. 

, Tamen illa omnia flant tuta fi fuis locis confide - 
rem ur . ] NuIIadirneno tutte quelle cofe , che pof* 
. fono danneggiare [ flant tuta ] poflòno edere in- 
nocenti, e lenza, apportare danno ad alcuno, [fi 

con- 
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confiderentur Iocis fuis . J Se fi rimirano per il Tuo 
verlò, e fi adoperano per il fine , per il quale fono 
fiate inftituice. Apporta varie fimiiitudini, tra elle 
il Tempio, del quale diceelTerefantiirimo,inftitui- 
to per ricorrere , e chiedere grafie à Dio , per offe- 
rirgli facrificij, e placarlo contro di noi adirato; chi 
poi 'del tempio fi 'Ernie per cica leggi, e dilcorfi pro- 
fani, non fidamente non placa Iddio,ma io accen- 
de à fdegno contro di .sé : Altrettanto ( dice Oui*« 
dio ) auuiene à miei verfi , buoni à chi le nè lèrue 
bene, dannofii chi fe ne ferue male: E profe- 
guifce con altre ragioni , e fimiiitudini lo fteflo ar« 
go mento . 

* # * * * * 

I Mil nifi -peccatimi) mavifeftaqpulpajatertdu ejk 

Pcenitet vigenij , mciictjque mci , 


Fatendum eft ;] Si deue confidare il vero ; [ni! 
efl nifi peccat-um , & culpa manifefia ; ] Non v*ò 
alcuna cofa fe non occalìone di peccato , e di col** 
pa manifdla . 

Me poenitet ingenij,& indici) mei . ] fo mi pen- 
to ,emi duoledi hauerhauuto tanto ingegno, r&é 
• babbi fapato comporre quel libro ; edinonhauer 
ila unto tanto giuditio da fcriuer materia t e argcmen - 
topiù àpropofitoye men reo . Dice ciò il Poeta , non 
perchè così lènta, mà per conciliarli più facilmen» 
. «e la compalfione , ed ottenere il perdono . 
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137. Cur non a Argolicis pot'ms qua conci dit armis 
b Vexata cfl iterum c armine Troia meo ? 


. Cur potlus T roia,quas concidit armis Argolicis, 
non vexataeft itenim cannine meo?] Perchèpiù 
torto Troia, che cade dirtruttadairarmi Greche, 
non fu di nuouo aggitata , e Ifpfia dal mio verfo; 
cioè ; perchè Troia non& noua materia al mio 
verfo ? 

a Argolicis . Sono detti i Greci da Argo Città il- 
Juftre della Grecia ,c porta nel Peloponefo , hog- 
gi detto Morea , perchè fi dirtende à fomiglianza 
di vna fronde di moro . 

Vexata. Adopera querto verbo il Poeta per 
lodare Virgilio , perchè quanto fù rouinata Troia 
da Greci con le loro armi , altrettanto pare la di- 
ftrugga Virgilio con i fuoi verfi , defcriucndo quel 
fatto con figure fi viue , e hipotippfi così bene^ 
efpreflè , che fa comparire fotto l'occhio quello , 
che fcriueconla penna. 

c Troia paefe dell' Alia minore , così nominata da 
Troe , che iui regnò ; con lo rteflò nome fu detta 
la Città principale - fé bene ingrandita da Ilo figli- 
uolo dello fterto Troe , fu detta Ilio ; in quella 
Città ricoueroffi Paride regnando iui Priamo fuo 
Padre conducendo lèco Helena rapita à Tindaro, 
che regnaua nella Grecia , del che ofièfo per ricu- 
perare la figliuola, e vendicar l’ingiuria , radunò 
tutte le forze della Grecia , e con erte porto laflè- 
dio alla Città di Ilio dopò dieci anni di guerra fù da 
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eflò Ti ridarò prefa , edabbrugiata nella confor- 
mità, che efpone nel fuo Eroico poema Virgilio, e 
al lib, 3. dice: 

■ * — - — - ccciditquc fuperbum 

Iìium , (y ortmis bumo fumat Net unta Ttoia . 

Varij altri nomi hebbe quella Città prelì dai 
Rè , che la dominarono , e li chiamò Tencria da_- 
Teucre , Dardania da Dardano &c, 

138. Cur tacuìTbebas , {y a mutua vulnera fiatiti ? 

Et feptemportasfub duce quamque fua? 

Cur tacui Thebas, & vulnera mutua fratrum Jj. 
Perchè io non hò parlato di Tebe , e delle ferite , e 
morti fcambieuoli de due fratelli Eteocle, c Poli- 
cine? £ 

Et Cur tacui feptem portas quamque fub duce 
fuo ? J E perchè non fcrillì io di quella Città , c 
delle fette porte, che hauea, e ciafcuna era combat- 
tuta da vno de Capitani Greci • 

* Mutua vulnera . Edipo conofciuto Terrore in- 
uolontariamente commetto, accecatoli, ò come 
altri vogliono, prefe volontario elilio,elafciò il re- 
gno di Tebe à due fuoi figliuoli Eteocle e Polini- 
ce, ( come habbiamo detto al libro primo) nèvo-. 
Iendo oflèruare Eteocle la légge paterna , che ordì- 
naua di regnare fcambieuolmente vn anno per cia- 
fcuao, Polinice ricorfe ad Adrallo Rè de gli Ar- 
guii , e fuo focero , quali chiamati in aiuto Amila- . 
rao , Hippomedonte , Capaneo , Tydeo , Parteno- 
peo , e alfieme con Polinice ,-à fauor del quale li ; 

•face- 
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faccia la guerrajandò ajl’ a (Tediò di^JTebe , e ety. 
fcuno di quelli, £he tutti erano ò Re, ò gran C&pi* 
tani con la Tua gente aflediò vna dèlie fette pòrte 
di Tebe ; verniti à battaglia s’incontraròfìo, e az- 
zuffarono allieme i due fratelli Et<^cle , è rolinb 
ce , e combattendo l’vn contro Taltro fcambieuol- 
meotft fi vcciféro. Con quello racconto, farà facile 
ad i n tendere quel mutua vulnera frarrum , e tutto il 
diflico . Quella Guerra dopò quella di "ProiaT for- 
fe Ta più nota aprefib i Poeti; eà molti è^eruità per 
# k tepia ; e Staticela racconta in dodici libri , 0 

120. *N ec inibì' materidm b bellatr& c Romanegabat; 

. £t pia s e fi patri# fatta d rcf irre labori 

ir \r\ ■ ".t i" I 

Nec Roma bellatrix negabat materiam mihi : J 
Nè Roma guerriera mi negaua materia per V mio 


racconto- ^ . A r 

Et eli Uborpius.referre faéia Patrot.J Et ca- 
rica pia riferire Istrioni della Patria. * 

vNec mihi materia: Roma diedeà Scrittori tanta 
materia da elfer lodata, che co molta ragione r loro 
efpofè nella fronte della fua hilloria: Populus Ro- 
manus à Rege Romulovfque Cafarem Augujtipii Jcp- 
tìngevtos per annoi tantum‘0perum pgte btlloquegejjtt , 
tot fi quis magnitudi nem imperi} cum amiti confo at , 
#t (itera vi tra futet. Ita enim late vbique per or em 
t errar /mt arma àrcumtulit , vt qui re s eius legunt non 
vmus pop uli , fed generis humam fatta dteant . Nam 
totr labor'fbus periculì fque iattatus efl , vt , ad conjit- 
a tuendunreitts WTprrrìumy contendiffe V trias yi^ Fortuna 
ndeatur* ■_/} ‘ » bBel- 
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b Bellatrix Roma . Romolo , che non Teppe viuer 
in pace nè pure con il Fratello , infufe tanti fpiriti 
guerrieri alla Tua Roma , che può dirfi non hauer 
ella mai conofciuto , nè godutoli bene della Pace ; 
imperciochè tolti que’quarantatrè annidiNuma 
Pom pilio fecondo Tuo Rè, che furono tutti di pace 
feicento che corrono tra la morte di Numa , e di 
Ottauiano Augurto, quando appunto Ouidio fcri- 
ueua quefta Elegia ; tutti furono pieni, e fitti di 
guerre, toltine foli tredici nella nafeita del Reden- 
tore, in cui perdifpofitionediaina , tutto il mon- 
do fù in pace , e falfamente fu attribuito 
alla virtù , eperitia di Augufio; onde fi vede_,. 
quanto bene fi adatta à Roma Fepiteto Bellatrix 
Che però Cicerone al primo delle Queft. Tufc. 
Qurdloquar ( dice;) de re militari ? in qua cum vbrtutc 
mitri miàtum valuermtjumplus et'tam dif ciplina . Nè 
ciò è marauiglia efercitandofi tutti aliarmi, perchè 
apprendeuano effe re fiato fatto precetto à loro dal 
Cielo, come narra Tito Liuio di Romolo . quale 
vccifo da Tuoi Romani per vna legge, che loro i ra- 
po fe , e allo fieflo tempo Venuto va turbine prefé- 
ro occafione i fuoi parteggia ni, e fparferoal popo- 
lo , che Romolo era fiato rapito al Cielo , edi fubi- 
to dr. colà fcefo ,• e fattoli vedere à Procolo Giulio : 
Ahi ( gli difle ) nuncia Romanis , C cele fles ita velie y 
vt mea Roma Caput Orbis Tcrrarim fu ; proinde rem 
nùlitarem collant , fciantque , & pofleris tradant y nul- 
la s opes humanas armis Romunis refi fiere poffe , 

; c Referrei abur . Secondo le regole di Prifciano 
douea dire Referendi labor ; i Poeti però fi pigliamo 
v. _ ' que- 
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quella licenza di adoperare finfinito in vece del 
gerundio in Di . 

140. Demque , cum meritis impleneris omnia, Cafar 

Pars mibi de multis ma cancndafuit . 

Deriique cum tu Cariar impleueris omnia meri- 
tis ; ) E finalmente hauendo tu ò Celare adempì* 
to tutte le tue parti con lode; ouero elTendofi fpar- 
fa la fama della tua Virtù per tutto il Mondo ; 

.Vnaparsde multis canenda fuit mihi .] Vna 
fola imprefa di molte, che tu hai operate , doueua 
io prendere per argomento della mia Mula . 

Quella è la quarta materia ( dice Ouidio ) che io 
poteuo prendere per argomento à poetare; le Ope- 
re di A ugu Ilo ; non tutte già , perchè farebbe Hata 
opera di più penne, mà vna parte. Quali fieno 
fiate quelle opere di Augullo; vedali Suetonio ? 
Dione ed altri, che hanno fcritto le vite de Cefari , 

1 4 1 . Vtquc trabunt ocuìos radianti a lumina folis ; 

• Traxìjfent animum Jic tua f afta mauri , 

Et vt lumina radiantia folis trahunt oculos;] 
E ficcome i fplendori Juminofi del fole allettano 
gli occhi de gli huomini ; 

• Sicfa&àtua traxilTent animum meum.] Così 
le tue attioni batterebbero allettato fanimo mio à 
comporre in tal materia . 

a Trabo , ìs , traxi , traftm , tirar con violenza ; 

V irg. al z . dell’ Eneidi,, 

V . / . r ii? 


• A 
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_ Hac dicens , altana ad ipfa trementem 

Traxit , & in multo lapfantem fanguine nati. 

* Significa anche l’origine d’onde vno vien^* 
l’efpreflè Plinio al lib. 6- cap. 28 .A Rege Creta , cà- 
pite Minóè yvtexijlimattt onginem Trahemes . * Al- 
lettare come lo prende ora Ouidio; J’efpreflè Cic. 
perorando à fauore di Archia , e diflè; Trabimur 
omnes laudis ftudìo ,ea\ i.deDiuinat. Magne s lapis 
efl , quìferrum ad fe allicit , & Trabit ; e al 1. de gli 
Officij : Omnes enim Trabimur , ducimur ad cogni - 

ùonis , & fcientia - cupiditatem . * Tirar J opra al 2. 
del la Nat.de Dei . Exputeis iugibus aquam calidam 
Trabì . * Altre volte fi prende per Prolungare. Sa- 
ltili. contro Giug. Adberbaly vbi intelligit omnes for- 
tunasfuas in extremo fitas , bojiem infejlum , auxilij 
Jpem effe nullam , penuria rerum neceffariarum bellum 
Trabì nonpoffe . * Olierò Rìmouere Saluti. Nifi ea 
res largì ui nos ab incepto Trdberet : così anche Trabere 
tìoftcmf emione , ludo , fludìo y vuol dire confiimare 
la notte con il difcorfojcon il giuoco, con lo Audio 

142. *Arguor immeritò ; tenuis mibi campus aratur : 
illud erat magna fcrtilitatis opus . 

* * \ %•*'*' - • • * '«Ti fr.. ' ••• * - 

- * ' •* S- * ' i ' , •* v . •<«»«•< VI 4 \ fè s 

■Arguor immeritò;] Sono riprefo fènza mia^, 
colpa ; [ campus tenuis aratur mihi . ] Vn campo 

di poco giro , di poche flaia di terra è coltiuato 
dame. 1 : :r; 

Illud erat opus fèrtilitàtls magnae . ] Quello era 
opera , elauoro di gran fertilità . 

^Arguor immeritò. Con quella correttione tutta 

I piena 
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piena d’ingegno dice: venire acculato fenzafutu# 
colpa, per non hauer (celta materia del Tuo poetare 
alcuna delle attioni già dette, e particolarmente 
qualche fatto di Augufto, e nè porta per prima 
ragione la debolezza del Ino ingegno ; onde fù co- 
rretto fcegliere materie tenui , e la fpiega con f al- 
legoria del campo picciolo, che dice coltivare Te- 
nuis nubi campus aratyr. La feconda ragione è, per- 
che tali opere erano trpppo fublimi , e la fpiega 
con la fteflà allegoria-dei campo, e dice : lllud cioè 
qualunque fatto di Augufto,chehaueflì io intra- 
prefoeecedeuale mie forze ,e ne porta la ragione 
perchè eroi magna fenilitans opus . Con la medefi- 
. ma allegoria del campo fpiega Giouenale vn fuo 
penfiero nella prima Sat.e dice : 

Cur tamen hoc poùus ìibeat decurrere campo . 

Nel medefimo fenfo fi feruì Cic. della parola 
Regio , e dille al %. dell’Orat. Benedicere attum>qnod 
efl fcienter , & perite , ornate dicere , rum babet de - 

jinitam aliquam Regionem . 

Ripiglia il difcorfo Ouidio, Ó lo profeguifco 
con nuoua allegoria. 

143. Non ideo debet pelago fe a crédere ; fi qua 
Audet in esiguo ludert cymba lacu ■ •- 

Si qua cymba audet ludere in lacp exiguo • ] Se 
alcuna barchetta fi fà animo, e fi arrifch jà di fcher- 
zare in vn piccolo lago; [ non ideo debet credere 
fe pelago. J non perciò deue ingolfarli in afio mare. 
* Credo , is , crcdjdì > crcditm > npa fempie fi- 
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gnifica credere ; mà da fuftantiuico’qualiè con- 
giunto deue intenderli il Tuo lignificatoci che deue 
anche pratticarfi in tutti gli altri verbi ; ora fi vede 
beni flìmo, che il Poeta vuol dire ingolfar fi mimare . 

* Significa ancora Confegnare alcuna cofa , e l’e- 
fpreflè Plauto neirAulularia. V hi is obijt 9 qui id mìbi 
aurum Credidit, ECic.fcriuendoad Herennioal^.. 
Nam cum canes funguntur offìcijs l uporum , cui navi 
pr a fidio pecunia Credìmus ? * Anche Manifejiave 
Latantio al lib.4. Iud ai quoque , quibus folis arc/t- 
num Dei credit umfuerat &c. * ColumeJa al lib. %. 
voi lignificare Seminare . Vtiam perccnfeamus qupt 
operi s in are am perditcantiar ea y qua terree credidimtts . 

* Preflare : refpreflè Martiale, e dille : 

Dimidium donare Lino , quàm Credere totum , 

Qui. njanuul t , manuult perdere dimidium . 

* Si adopera affòlutamente, e lenza alcun calo** 
come Tadofirò Cic. nel)’ Orat. di Bruto. Audìui 
-equidem ifta de maioribus nata 9 fed nunquam fum ctd- 
duttus , vt crederem . L’adoprò anche con Taccu- 
fatiuo efp refio fcriuendo ad Attico al 7. e dille : 
Omnia facilius Credere pcfftm , quàm quod fcribìs fe 
.con Tacculatiuo * e datino ai. i 3- delle familiari: 
Hoc Mìbi ut tefli velim Credas ; e con laccufatiuo , e 
ablat.con De , come fi troua fpeflo ,e al 3.delle_ > 
familiari dice; Bis ad te fcripfi , mepurgans dìligen - 
ter yteleùiter accujans in co , quod demo cito credici- 
flì* Gli Ecclefialfici fanno gran differenza nel dare 
i cali al verbo credo • e vogliono , che il dire Cre- 
dere Deum lignifichi crédere ,che vi fia Iddio : Cre- 
dere Deo , credere à Dio, oucro alle parole , e pro- 

I 2 mefie 
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meffe di Dio ; Credere in Deurn , confidare nelle 
promellè di Dio - 

144. Forptan & a dubiterà , numeri s leuioribus aptus 

S im J atis ; in paruos fufficiamque modos . 

Forfitan & dubiterai, an aptùsfim numeris le- 
uioribus ; ] E forfeanchedubitolèio fia atto, e 
abile à quelli verfi più facili , quali fonoquefli elegia - 
ci , [ & fufficiam in modos paruos ,J e lia badante 
à quello metro baffo , e pedellre , in cui non fi ri- 
cerca molto d’ingegno . 

» Dubitem vedi al Ub. 1. Dubito • 

145. At fi me iubeas domitos Iouis igne a Gìgantas 

Di cere , conantem deb ili tabu onus . 

At fi iubeas me dicere Gìgantas domitos igne 
Iouis; ] Che fé mi sforzai à comporre della guer- 
ra ch’hebbero i Giganti , e dei loro efterminio 
per mezzo de fùlmini di Gioue : [ onus debilitabit 
me conantem ; ] quello pelo , e la difficoltà di vn 
tanto affare sfiancherà me sforzandomi ad efequire 
quell* opera . 

* Gìgantas vedi al dift. 36* di quello libro., 

. . 1 

J46. Diuitis ingenij eft irrmanìa Cecfaris afta 
Condere ; materià ne f speretur opus . 

Ingenij diuitis eli condere afta immania Cela- 
* ris J V*hà bifogno di vn grand* ingegno per Icriue- 
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rei fatti illuftridi Celare Augufto; [nè opus fupe* 
retur materia : J acciò l’opera , c la compofitione 
non venghi luperata dalla materia , e vinta dall’ 
argomento . 

147. Et tamen aufus eram : fed a de frettare videbar , 

Quodque nefas , damo viribus effe tuis . 

Et tamen aufus eram: ] E pure io hebbi ardire 
cC incominciare queJT operaie fcriuere delle tue anioni'. 

[ fed videbar detre&are , 1 mà mi pareua ancora di 
rifiutare tal opera , perchè mi conofceua non ha- 
uer io tanta habilità. 

a Detrettare .Altri vogliono, che Direttore qui 
lignifichi fminuire , e gli danno quella fpiegatione.; 
fled videbar de tremare aliquid gloria y & laudi 
tu*.] Màmi pareua di fminuire in qualche parte * 
la tua gloria , e la tua lode . 

Et videbar elle damno viribus tuis,] Emi pa- 4 
reua di apportar danno alle tue imprefe,[quod erat 
nefas :] il che era cofa molto indegna . 
a Aufus vedi Audeo , es. 

148. Ad leuc rurfus opus iuuenili a carmina veni ; 

Etfalfomouipettus amore meum . 

Rurfus veni ad carmina iuuenilia opusleue ;3 
Di nuouo tornai à comporre veri! giouanili opera 
tenue , e di poca sfera . 

Et moui pe&us meum amore falfo . ] Ed ecci- 
tai 1 animo mio con vn amore fallo , inetti non tro- 

I 3 irai 
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vai vera fbdis fattone . Falfo amore ; Spiega il Me- 
rda firn alando me aut effe, aut fuijfc captum amore 
falfo. Altri però leggono: 

Et falfo moutpe ftus amore tuum. [Et moui peftus 
tuum a more falfo. ] Et hò commotto fanimo tuo 
à {degno con vn amore falfo , che in verità non v’è 
in quei miei libri, come fattamente ti citato fup* 
pollo. 

l^.Noneqmde vsllenr. fed me mea fata b trabébant ; 

Inque measpeenasingemofus et am. 

Equidem non veHemrJ In veritàionomroleuo, 
nè io haueuo quell* animo ; [ fed fata mea trahe- 
bant me , ] Màil mio dettino mi fpingeua, e fti- 
molaua ad operarein quel modo ; 

Et eram ingeniofns in poenas meas. ] Ed ero 
ingegnofo in procurarmi il male , che poi mi au- 
. verme . 

« Fata trabebant: Non è marauiglia, che i Gen- 
tili prini del lumedella Fede , attribuittero il male 
operar , che facenano ai Fato; ma gran marauiglia 
fi è, che tra noi Chrittiani fi trouino di quelli, che 
per ifculàrei loro misfatti ardifeono incolpare an- 
che Iddio: Iddio hà voluto cosi , e cofe limili y e 
delle proprie feeleragini non folo incolpano, mà 
ne fanno autore Iddio, che è autore di ogni 
bene, di cui gli inonda il leno : che le aiutan- 
doli etto, operano quelli, qualche bene; allora^» 
attribuédo tutto à sè, nulla vogliono riconofcer da 
Dio , e diuengono non foto nel male , màanche 

nel bene facrileghi. ■ . 

150. Hei 


i$o.Heimibi y *quòd didici ! qtiod me docuère parente s 
Liner aque eftoculos nulla morata meos\ 

Hei mihi, quòd didici/] Ah’ me mifero, per- 
chè io imparai ! [ quod parentes docuére me, j quel- 
lo , che ì miei parenti mi hanno infegnato . 

Et littera nulla morata eft oculos meos/] E 
ninna lettera , ò altra difficoltà hà trattenuto gl» 
occhi miei, / cioè ninna materia mi flèrapprefen- 
tata così difficile, che mi habbi ritardato ad ap- 
prendere l’arte della Rettorica, eie akre fcienzè 
alle quali io attelì; come noi vedremo al libro 4.. 

eleg : 9 - 

a Quod didici . Non è nè l’ingegno, nè le fcien- 
ze , chenuocono/màilmal vfare,e lVno,e Pai- 
tre ; di quello dobbiamo dolerci . 

■ 

* He r : 1 

1J1. Sic ego délìcias , Smolli a carmina feci , 
a S trinxerit vt nomen f abula nulla mem . 

Sic ego feci delicias, & carmina moIIia,J la 
tal modo iocompofi delledelicie,edeverlì molli, 

V t fabula nulla flrinxerit nomen meum, [ Che 
ninna fau ola, nè alcuna mia compofitione hà ab- 
battuto , ò infamato il mio nome . 

& Stringo , is , flr'mxi , fìrìBum : ora lo prende il 
Poeta per abbattere , cosili vede anche al 0. dell’ 
Eneidi. J , ' 

At que animm patris Strinxit pietafts imago • 

* I 4 * Si- 
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* Significa anche Raccogliere al i. della Georg. 
Sed tameng quernas glande* urne Stringere tepus, 

' Et lauri bacca s , oleamque , cruentaque myrta . 

* Rader la terra , frafe marinarcfcha: all’ 8. dell* 

Eneidi . . # 

egofium , pieno qucmflmine cernis 

Stringentem ripa s . <&c. 

* Ferire : Virg. al 9. 

. . buneprimum leni s bafla Tbcmill a 

Strinxerat :illemanum proietto tegmine demens 
Ad vulnus tulit &c. 

* Imbrandire la fpada. Eneidi al 12. 

Pars gladio* Stringunt manibus,pars miffilc ferri* 
Corripiunt , i^c. 

152. Nec quijquam efl adeomedià de* plebe maritus, 
Vt dubius vitio fit pater ille meo . 

Nec quifquam maritus eft adeo de media ple- 
ble,j Nè v’c alcun marito tanto vile , 

Vt ille fit pater dubius vitio meo . J'Che egli fia 
padre incerto, e fia fiato intaccato nel honore 
per mia colpa , e per caufa de miei verfi . 

a Plebe . V’è differenza tra popolose plebe; per- 
chè nel popolo fi contengono tutti gli ordini della 
Città, e nella plebe non fi contiene l’ordine Patri- 
tio , nè il Senatorio ; mà (blamente la gente infe- 
riore à quefii ordini: Liuio al lib- 2- Populus ea 
pars ciuitatis dici tur , in qua fttnt ciues Romani bone - 
fiiores , opulentiores : plebs vero inops , vilìs mul- 

titudo in omnes tribus diffufa . E Gelilo al libr. io. 
*cap. 20* dice: Plebem autem capito in eadem defini- 
tone à popnlo d'iuifit ; quomum in popolo orni s p* rs dui- 

. tatif. 
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taùs , omnefque eius ordine s continenti ir; Plebs vero, in 
qua gente i ciuium patritia non infuni . 

a Crede mibi b morcs difiant à carmine noflro . 
c Vita verecunda eji , Muf ,1 iocofa mibi . 

Crede mihi;] Credimi, in vero, f’mores di- 
flant à carmine noftro : ] i miei collumi fono aliai 
lontani , e differenti da miei verfi . 

Vita eli verecunda mihi, Mufa iocofà-] La__» 
mia vita è vereconda , e modera , la Mufa , e il 
mio modo di poetare è giocofo , e allegro . 

» Crede mibi. Quello detto hà forza di auerbio y 
ed è Io fteflò , che dire: Invero , certamente nel 5. 
de Falli : 

. non efl, Mibi Crede , non eji . 

Illa coturnatas inter babenda Deas . 

Così Propertio nella eleg. 1. al lib.i. 

Crede mibi non vlla tua medicina figura eji . 

E M ardale. 

Non e fi. Crede Mihìfapìentis dicere : Viuani . 

b Mores diflant à carmine noflro . Più , e più volte 
anche al lib. 1. habbiamo fentito quella Icufa del 
Poeta , e l’vdiremo anche più volte in auuenire , e 
replicandola tante volte fegnoè,che gli pareua dif- 
fìcile l’effer creduto : e in vero è prouerbio comune: 
Quale* mores , talis oratio — Quali* orario, tali* vir. 
E Solone diceua Sermonem aflionut» ejfe fimulacrum . 
Dello Hello parere è Seneca , che dille : Macenaùs 
derida * , ac molliciem ex ipf u bominis dizione colligi : 
Vdite più chiaro di tutti Chiliafte; Bgonevtpu - 
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tem diflare mores Ouidij , C a tulli , Tibulli, Properti), 
Martìalis ab ipforum carminibus ì 

c Vita verecunda. Ecco in che maniera diffende 
la libertà del Tuo poetare ; con dar nome alla Tua 
Mufadi Faceta , Allegra jficcomeanche gli altri 
Poeti chiamano quello libero modo di poetare; 
giuoco, Icherzo , così Martiale: 
lmocuos cerifera potè fi permittcrc lufus. 

154. Mapnaque pars operum mendax , & fi Sìa memi 
Plus Jibipermiftt compofitore fuo . 

Et magna pars opera m meorum e fi mendax, & 
fi&a ,] E vnà gran parte delle mie opere è bugiar- 
da , & é finta; cioè in quefle mie opere io bò detto , e 
rapprefentato cofe finte , e inuentate ijìa pars ope- 

rai n meorum permifit plus libertatis fibi. ] E quella 
parte delle mie opere , e compofitioni hà permeilo 
più libertà à fé lleflà , [compofitore Tuo hoc efi quam 
compofitor fuus , permiferit fibi . J Di quello • che il 
compófitore di eflè hà permeilo à Ielle! Io ;e 
vuol dire: le io hò mollrato qualche libertà in al- 
cuna parte delle mie compofitioni, non perciò è 
flato così libero il mio viuere; nèi miei collumi fo- 
no fiati conforme al mio comporre . 

i$5 .Nec *liber h indicium efl animi /ed bonejla volti tas, 
Plurima c mulcendis auribus opta refert • 

fe’à u Necliber eli indiciiim animi, lèd voluntas ho- 
nella , ] Nè il libro è indici© dell’animo, mà la vo- 
lontà 

510 MSB 
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lontà, e Tintcntione con cui è flato comporto , [re- 
fert plurima apra auribus mulcendis . ] Che porge 
più cofe atte à dilettare 1 orecchie , non perchè le 
flimi buone , mà lòlo per accomodarli al genio , c 
al guflo di chi le fonte , ò legge . 

*Lìber. Vedi Liberal lib. 1. 

Indìcium / Dice Ouidio , che il fuo libro non è 
indiciodeiranimo fuo; equefla fàlfa propolìtione 
li sforza prouarla con varie limili tudini * come ver 
dremo . 

c Mulceo , es , vwlfi , muìfum , emulHum , adolci- 
re ammollire. Cic. in contentione Metelli; Per - 
malfa , atque recreata ; e Varrone nella Satira; Ca- 
pite permulfo: * Significa anche . Saluft. 

al 4. Dein lenita tam ira, povera die liberalibus verbis 
pcrmul&i funt . * Ricreare come ora Io pone il Poe- 
ta , e l’adoprò anche V”irg. al 1. dell’Éneidi . 

— d 'iHis merentia pecora mulcet . 


156. 8 Accius effet atrox , emuiua b Terentius ejfet ; 

Ejfent pugnaces , qui fera bella canunt . 

Accius eflét atrox;] Accio poeta, (àrehbe atroce 
{Terentius eflèt conuiua.] E Terentio farebbe 
mangione . 

Qui canunt bella féra , eflent pugnaces « J Quel- 
li , che compongono verfi in maceria di guerre fie- 
re, fa rebbono armigeri . 

a Accius , ouero Attius fti poeta in Roma, e tra- 
duce dal Greco al latino alcune Tragedie di Sofo- 
dejalcrenecompolédi propria inuencione; par- 

uero 
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liero non ben pulite à Tullio; raà viene (bufato da 
Quintiliano, che dà la colpa à quel tempo , nel 
quale la lingua latina non era ben purgata : fu più 
giouane di Pacuuio , al quale rapprefentò vna del- 
le fue Tragedie , ed hebbe gran plaufo, e beneuo- 
lenza in Roma : interrogato perche non fi eferci- 
taflenegli arringhi del foro , eccitando gli affetti 
così bene nelle Tragedie; Perché , rifpofe, nelle tra- 
gedie dico , e ferito quello , che io voglio ; mà nel foro mol- 
te volte hi fogna dire , e fempre fentire quello , che non fi 
vuole. De verfidi Accio ne fa mentione Tullio 
nell’Oratione à fauore di Archia . Quello Poeta, di- 
ceOuidio,douerebbe effere (limato atroce, e crude* 
le , perchè tali fono flati gli argomenti , de quali 
egli hà trattato nelle fue Tragedie . 

b Terentius . Terentio nelle fue comedie deferiue 
varie cene, e particolarmente nell’ Andrà, non 
perciò , ( foggiunge il noflro Poeta , e con ragio- 
ne ) deue effere (limato mangione : l’argomento , 
che fa Ouidioad Augufto è quello. Accio non è 
(limato crudele nè fiero ancorché babbi deferitto 
Tanimo crudele, e fiero de Tiranni: Nè anche di 
Terentio fi dice eflère egli flato vn mangione, per- 
chè hà deferitto merende , e cene ; così quelli , che 
hanno comporto di guerre, e di ftraggi non deuo- 
no crederli crudeli, e fanguinarij; perchè l’argo- 
mento della materia , che trattauano portaua par- 
lare in tal modo: Dunquef ripiglia Òuidio in fa- 
uor fuo ) nè a neh’ io deuo eflère (limato di vita , e 
cortumi licentiofi, perchè hò fcritto con qualche 
libertàyperchè era coqfaceuoje al mio argomento. 

v '->? Si 
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Si rifponde ; non tutti i viti; eflère dell’ifteflà forte- 
irici alcuni com ponendolo leggendotene eccitano 
l’animo àdeteftarli; altri allettano l’animo à com- 
metterli , quali fono quelli de quali hà-fcrittoOui- 
dio , eanche volendoli deteflare bilbgna parlarne 
con molta circofpettione. Secondojaltro è defcri- 
uere, come Terentio vna cena in tutta vna come- 
dia per folleuare l’animo dalla grauità dell’argo- 
mento ; altro, copie fate voi Signor Ouidio , che 
cominciate ,e finite parlando dell’illeflà materia, e 
riempite le facciate,e i libri di cole da fempre tacer- 
fene. Delle Tragedie, che prolungano J’MefTo 
argomento fiero, e crudele, non corre l’iffeflà ra- 
gione j e dico che haueano genio chi più, chi meno 
fiero i e con quell atto di comporre procurauano di 
eccitare in feque’fpirid più proportionati al fog- 
gettodi cui trattauano : fi può anche rifpondere. 
che la fierezza , crapula, e altri vitij fimiii non fono 
attaccaticci , per ciò raen rei , 

157. Denique * cmpofui tenero! non folus amore s * w 
Compojìto ptenas folus amore dedì K 

Denique non folus compofiii amores tenores : 3 
E finalmente non fono fiato folo à comporre di af- 
fetti teneri , 

Solus dedi pcenas amore compofìto . ] Solo hò 

pagato la pena per la mia compofitione de eli 

affetti, 0 

», ^ » • *- 

* Compone , is , fui , pofitum . Simul pono, met-> 

tereaflieme. Virg.airs.dell’Eneidi, #. 

Coito 

» < ■ ► 
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Componens mambuf jué manus , atque oribus ora . 

* Alle volte Edificare. Virg.al 3. dell’Eneidi. 

Quarti tuta poffis vrbem componere terra . 

* Ouero Paragonare . Salultio parlando di Giu- 
gurta. Vbi Me felli ditta cum fatti* componiti Or- 

tiare al 4. della Georg. 

Dulcis compofitis fprrauit ignibus aura . 

b Dare panasi Sopportare, ò edere caftigato* 
Lattantio al lib. 8- Sed tamen doccnt nos facr slitterà 
quemadmodum Pcenas impij futit D aturi . Così V irg. 
al 4. dell’ Eneidi : Dabis improbe Pcenas . Quello 
verbo Do , dar , fé fi compone da prepofitiom mo- 
nofillabe mutaconiugatione, ediuienedella terza 
come Reddo , is , Pendo ,is,mh compofto con al- 
tre voci , ò prepofitioni ritiene la Tua prima coniu- 
gatione ,come Circundo , as , circumdedi , datum y 
Pejjundo y as , dedi y atum . Si coftruilce con varij 
cafi; con duedatiui,e lignifica attribuire .Cic.al 2. 
de gli Offici j . Nec Marco quidem Sàio vino datum \ 
con l’accufatiuo con Ad . Cic. à Cornif Unterai ad 
te nunquam babui , cui darem y quin dederim : e lcri- 
uendo àQuinto Tuo fratello dice.Oculos autem natu- 
ra nobis , ut equo , & leoni fetas , <?> caudam , au - 

resac motus animorum declinando r dedit. In luogo 
del datino gli fi può dare faccufatiuo con Ad , co- 
me fi vede nella z. Filip. Ad fepulturam corpus vi - 
irici f ni negat a me datum ; ouero F ac c ufatiuo con In, 
Cic. à Terent. In viam quod te des hoc tempore rubli 
ejl : e vuol dire; non v*è alcun motiuo y che tu ti 
ponga in camino. * Dare operata alieni rei: vuol 
dire attendere à qualche colà : * Significa ancora 
r appor- 
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apportare : Virg. al 12. dell’ Eneidi: magnami 

dabit ili e rumar ff Arborìbus . * Dare potè fiatoni aliati 
rimetterli all’arbitrio di àlcunojouero dargli autori- 
t tà ; li dice anche ; Facere potefiatem alicui : * Dare 
mams , renderli per vinto. &c. 

afe 5|c * * * afe afe * 

* * * * * * 

^ J5 8 Impia nec tragicos tetigffiet a Scylia coturnos , 

■Ni patrium crinem def e cuffie t amor . 

Nec Scylia impia tetigiflèt coturnos tragicos , J 
Nè Scilla empiali farebbe veftita di coturno; 
cioè non batterebbe dato occafione di comporre / opra 4 /t 
sè Tragedie . 

Ni amor delècuiflèt crinem patrium .] Sei’ af- 
fetto , ch’ella hebbeà Minoc non l’hauefle indotta 
à recidere il crine del proprio padre. 

a Scylia fu figliuola di Nilo Rè di Magara y qual 
Rè è celebre appreflò i Poeti per.vn crine porpori- 
no , che haueua in capo , dal quale dipendeua il 
pollèllò del Regno , onde nutriualo con gran dili- 
genza , nèpermetteua mai, che alcunogli toccallè 
i capelli , perchè era lo fteflò tagliare , ò fuellere il 
crine , e perdere il Regno . In tanto Mi noe Rèdi 
Candiaandòà Magara con grand’ efferato, e po- 
tente armata per foggiogare quel Regno , e con 
ciò vendicare la morte di Androgeo filò figliuolo 
vccifo da Megarefi ,e Ateniefiper inuidia elfendo 
(opra tutti elRdeftro nell’ armeggiare ; mà nulla 

pro- 
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profittò dopò fci mefid’alTedio, e molti fatti Car- 
ini feguiti con rtraggidefl’.vna , e dell’altra parte , 
perchè il Rè troppo cufiodiua il fuo crine, dal qua- 
le dipendeua la falute , e il pofleflo del Regno : In 
tanto Scilla per fuo trattenimento da vna Torr<^ 
vedeua tutto l’Efercito , e s’aqidde di Minoe tanto 
fuperiore à tutti nel valore, quanto era nella digni- 
tà ; onde fenza auuederfi gli fi affettiooòin modo, 
che fcordatafi del padre, tutta pendeua à gli auuan* 
taggi di Minoe , e penfaua anche al modo di catti- 
uarfi la di lui beneuolenza ; efubito gli fouuenne 
di recidere il crine; ella però piena di horrore fubito 
rigettò tal penfiero; ma tornando 1 ’ifteflò penfiero 
à poco à poco fatto domeftico l’indufle all’orrendo 
parricidio, e di notte, dice Ouidio; 

? 7 alamos taciturna paterna 

Intrat > & ( beufacìnus ) fatali Nata Parentertf 
Crìnejhum fpolìat , prttdaque potita nefanda 1 

Fert (ecum fpol mm fcderìs , progrcjf uque qorta ■* 
Per medio tbojles 

Portello, ed ©fferilloà Minoe, edinfiemecoit 
il Crine regio il Regno in dote, mà il fauio, e Giu- 
ftifiìmo Rèfdegnato per l’empio parricidio da fe 
la difcacciò , che piena di furore feminile per l’ina- 
fpettato ripudio tacciollo d’ingrato, con vomitargli 
appretto mille altre ingiurie, che gli fuggeriua lo 
fdegno ; mà nulla di ciò curando Minoe attefe alla 
eonquifta del Regno, che poco dopoi gli rendè 
Nifo, pregando i Dei , che gli dettero forze da ven- 
dicare quel tradimento . Entra nella Città Minoe, 
e dati gli ordini opportuni, imbarcatoli eoi'flaua al 

filQ 
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Tuo Regno ; allora più che mai Scilla agitata dallo 
fdegnoper isfuggire, e dal Padre, e dal Regno 
traditi , da difperata gettatali nel mare feguita la 
mue di Minoè,e raggiuntala fi attaccò al timone ; 
che veduta dal Padre, defiderofo di vendicarli, u 
gettò dall’altro luogo oue fi trouaua , e in vece di 
precipitare Tenti fubito coprirli di piume, caricar- 
li di ali , hauer vigor da volare ; volò , e raggiun- 
tala con il roftro , con l’aji tanto la moleltò , che 
sforzata lafciò il timone , a cui fi teneua; già atìfon- 
daua nel mare , le mutata in Lodola , volando , 
non folle fuggita da quel pericolo, e da gli artigli 
del Padre mutato in Falciano ; E quella è la ra- 
gione (dicono i Poeti ) per cui il Fafciano perfegui- . 
ta anche in hoggi la Lodola . 

h Coturnos i Borzachini , che foleuano calzarli da 
gli Attori delle Tragedie, e haueuano la lòia di fo- 
nerò per comparire più alti ; onde Virg. nel 7. dell’ 
Eneidi volendo fpiegare vn dire più folleuato 
dille: ) 

. • Sola fopbocleo tua carmina ditfa coturno ? — 

, ' . « . 1 ; 

* * f • ' 

159* Qui kgis EleHran , & egentem mentis Oreften , 
j£gifli crimen , Tyndaridojque legis . 

Qui legìs Ele£ran,& Orefien egentem mentis,] 
Tu che leggi la Tragedia di Sofocle intitolata Eie- 
tra , e Orefte bifognolb di lenno. 

Legiscrimen iL^gilfi,&Tyndaridos • JTuleg- -- 
gi la fellonia di Egifto > e il tradimento di Cli- 
remnefira figliuola di Tindaro . 

K a EUn 
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a Eletto m . Per notiria dell* hiftoria è da (aperti, 
che Agaménone andato all’efpugnationedi Troia 
doue efercitò la carica fuprema di generale di tut- 
te Tarmi , lafciò Gouernatrice del Tuo Regno Cli- 
temneftra Tua moglie con due piccoli figliuoli Ore. 
ile , ed Eletta; e ritornando vittoriofodopò l’efpu- 
gnationediTroiaal Tuo Regno, e sbarcato nel 
lido , fu fotto fpeciedi oflèquio riuerito , ed accol- 
go da Egifto traditore , e qui , ( ò come altri vo- 
gliono con maggior probabilità)inuitato ad vn (o- 
lenne conuitofù ammazzato, hauendo già occupa- 
ti tutti i polli con ilconfenfo , ed aiuto di Clitem- 
neftra, volendo con eflò godere il Regno; e haufc. 
rebbe ammazzato anche Orefte, sè auuedutafi Ja 
fòrella Eletra non l’hauefle mandato aflieme con 
l’Aio à Stofio Prencipe de Focenfi , che hauea per 
moglie la Torcila di Agamennone ; qui effendofi 
trattenuto dodici anni fa ritorno al Tuo Regno, 
fìngendoti meffo di Stofio , hauendo anche Tue 
lettere, nelle quali auuifaua Clitemneftra della 
morte di Orefte ; edeffendo del tutto confapeijole 
Eletra , e con l’aiuto , e fcorta di quella , vccife af- 
fìemecon Egifto Clitemneftra Tua madre, e con 
ciò vendicò la morte di Agamennone . Di quefto 
fatto vi fono due celebri Tragedie; di Sofocle l’vna 
Intitolata Eletra;Taltradi Euripide nominata Ore- 
fìe , del quale, dicono le fauoIe,cflere (tato inuafato 
dalle furie per quefto paricidio , ed altre enormità , 
come habbiamo detto al lib. i. perciò qui il Poeta 
Io chiama Egcntcm mentis . 


c » 
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l&O'Nam quid de feerico referenti fornitore Cbimarc* 
Quem-htbo fallax bofpita pene dedi; ? 


Nani quid referam de Bellorofonte tetrico domi- 
toreChimsre, J Imperciochè che dirò io di Bel- 
lorofonte tetrico, e raggiamene e feortefe vincitore 
della Chimera , 

Quem Stbenoboea hofpita fallax penè dedit le» 
t°?] Al quale, Stenobea Tua albergatrice bugiarda, 
quafi dièla mone ? ' 9 

a Domitore Chimera . Quelli fi è Bellorofonte fi- 
gliuolo ,del Rè Glauco dotato di tutte le virtù per 
rendere amabile vn gran Prencipe , pattando fu j> 
ceuuto in Hofpitio da Preto Rè de gli Argini ,.p 
ricufate le cortei! offerte, e beneupienze di St£OQ- 
bea ( perciò il Poetar lo chiama Tetrico) Regina, p 
Moglie di Preto , (degnata quella per tal ripulfa 
1 accusò pretto il Rè , il quale non giudicò bèn e] , 
fare alcun rifentimento di vendetta per non parere 
di rompere le leggi dell’Hofpjta Jità, per tanto con 
lettere, che rapprefeptauano il fatto , lo mandò 
nella Licia dà lobate fuo Socero • mà quell ’illeflò 
non volendo imbrattare la fua Regia con il fangue 
di vn Hofpite, e figlio di Rè ;con poca gente fotto 
pretellodi honore lo mandò nella guerra, che allo- 
ra hauea contro i Solimi popoli dell’Afia ; penfan- 
do , che quello giouane più auido della gloriatile 
• della vita, efponendofi à quel pericolo, facilmente 
farebbe (lato vccifp da quella gente molta di nu« 
mèro, e feroce di genio ; roà hauetìdp, e foggi oga- 
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to i Solimi, e riportata Tempre vittoria in ogni altro 
cimento di que* molti , à quali l’efpofe il Rè loba- 
te , gli offerì per fine d’incoronare le Tue imprele , 
e renderli gloriofo nel Mondo, di combattere , e 
fuperare la Chimera , moftro terribile, nato per 
opera de Dei, e infuperabile ad ogni altro fino à 
quel tempo ; hauea quello Mollro il capo , e petto 
di Leone , vomitando fpeflò globi di fuoco , il cor- 
po di Capra , e l’eflremità di Drago; parue al gene- 
rofo Bellorofonte imprefa troppo eccedente alle 
Tue forze , nulladimeno non fi perdè d’animo , e 
raccomandatoli à Dei hebbe da N ettuno il Caual 
Pegafo , e caualcatolo volò per l’aria , e aliali la 
Chimera , e dopò vn lungo contrailo , e gran pe- 
ricolo alla fine l’vccife ; per il qual fatto , e gene- 
rofità affezionatogli fi il Rè lobate , gli diè la Tua 
figliuola Calfandra forella diStenobea per moglie, 
e la metà del Tuo Regno per dote , il che rifaputo 
da Stenobea tanto gli difpiacque , che con le pro- 
prie mani fi vccife , e portò la pena del Tuo misfat- 
to . La verità fi è , che Chimera è vn Monte nel- 
la Licia , che manda fiamme , e nella fommità ha- 
bitano Leoni, nel mezzo pafcolano Capre, ed altri 
piccioli armenti , nel fine Draghi , e Serpi , e per- 
chè Bellorofonte rendè habitabile quello monte , 
hanno prefa occafione i Poeti, di fingere la Chi- 
mera nel modo , che habbiamo detto , c di cui di- 
ce Lucretio: * 

Prima lco y poflrema dtaco , media ipfa Chimera . 
Plinioallib. 2.cap. 106. di quello Monte dice: 
piagrat in Pbe f elide mons Cbhnara , & quidcm bn~ 

a _ mortali 
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mortali diébus , noflibus fiamma ; ìgnem eius accen- 

di aqua , extmgui vero terra , autfceno . &c- 

ibi. Quid loquar *Hermiortè ? quid te b S che nei a virgo ? 

*~Teque Myceeneo c Pbcebas amata duci ? 

Quid loquar Hermionem ? ] Che dirò io di 
Hermione ? [Quid loquar te virgo Scheneia , & te 
Phcebas amata duci Mycaeneo^J E che dirò di 
te Atalanta figliuola del Rè Scheneo , di te Calan- 
dra facerdotefla di Febo , amata da Agamennone 
RèdeMiceni? 

a Hermionem • Fu Hermione figliuola di Me- 
nelao , e di Helena , fpolàta ad Orefte figliuolo di 
Agamennone da Tindaro auo materno; e nulla di 
ciò rapendone il Padre fuo Menelao , militando al- 
lora nella guerra di Troia , la promife à Pirro fi- 
gliuolo di Achille. Finita la guerra , óceflèndofi 
ìaputo da Pirro , che Hermione fi tratteneua alla 
Regia di Agamennone , andò colà per prenderla , 
che facilmente gli fu concelfa da Egifto, dopò che 
quelli hauea di già ammazzato Agamennone, e 
Orefte fiera pollo in faluocon la fuga (come hab- 
biamo detto nel diftico 150.) vccifo poi Pirro nel 
Tempio di Apolline Deifico da Orefte , ripigliò 
quelli la fua Ipofa della quale così parla Virgilio 
al 3. delfEneidi . 

- ■ 1 ■ — qui deinde fecutur 

Lcd$ am Hermionem , Lacedamoniofq ; Hymenaof. 
hScbanea Virgo è Atalàta figliuola del Rè Sche- 
neo defiderola di confcruarfi celibe, rifiutaua ogni 
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offerta di maritaggio, viuendo nelle felue , e per 
chetare tutti , che la chiedeuano, fi offerì à chi vin- 
ta l’hauefTe nel corfo , effendo ella afTai agile, e ve- 
loce; e chiunque fofle da lei fuperato doueffe in 
pena Soggiacere alla morte: cosi ella parla al io. 
delle Metam. 

» , - ■ Nec fum potienda nifi , inquit , 

V ifia pr'ius curfu , pedibus contendile mecum , 
Proemia veloci coniux , talamique dabuntur ; 

Mors pretium tardis : ea tex certamms e fio . 

Che fe per il rigore della coditione molti fi riti- 
rarono, molti anche egualmente auidi del premio, a 
ambitiofidel corfo Seco fi cimentarono, mà tutti 
Superati , e vccifi . Hippomene nipote di Nettuno 
raccomandatofi à Venere, e ammaeftrato da eflà, 
riceuè tré pomi d’oro colti dagli horti Efperidi ,'e 
l’iftruttione ; che fuperato da Atalanta gettaffe 
fuor di fi rada,e quanto lontano poteffe vno di effi, 
onde trattenutali Atalanta per raccoglierlo pigliaf- 
fe elio auàtaggio;con tal ifirutione fi efpofeHippo- 
mene al corlò , e già ftracco, e fuperato da Ata- 
lanta dopò vn lungo tratto di via , fi lèruì dell* 
iftruttionedi Venere, e gettò vno de pomi , che 
veduto dairauuerfaria , allettata dalla bellezza , e 
fuo prezzo, vfcì di ftrada per prenderlo ; Hippome- 
ne intanto feruitofi delfoccafione con applaufo de 
fpettatori pafsò auanti ; mà in breue ripigliato il 
corfo Atalanta lo raggiunfe, e lo fuperò; onde 
gettò il fecondo , e poi anche il terzo pomo , che 
Atalanta vinta dalla auidità pur volle raccogliere ; 
non auuedendofi , che oltre il tempo perduto , fi . 

, aggra- 
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aggrauaua di quel pendei quale fi allegeriua Hip* 
pomene , per tanto auuenneche : 

Praterìa ejl Virgo , duxitf uapramia Viftar . 
c Pbeebas , phcebadif . Sacerdote, ò Sacerdoceflà 
di Febo , qui s’intende Calandra figliuola di Pria- 
mo , e di Ecuba , Sacerdotefla di Febo, a cui finge- 
fi delle virtù Metto Febo di predire le cofe au- 
uenire,mà poi contro eflafdegnato, perchè volle 
eflère collante in conferuarfi pudica, nè potendo 
leuar la virtù concettale, fece sì, che niuno dette fe- 
de à Tuoi vaticini j - onde non gli crederono quan- 
do efortaua i Tuoi Troiani à non introdurre quel 
Cauallo nella Città , perchè farebbe flato la rouina 
di tutti , e contro il di lei vaticinio, di cui al 2. dell’ 
Eneidi fi legge: 

Et monfirum tnfelìx / aerata fiflimus arce . 

Tane etiam fatis aperì Cafrandrafuturis 
Ora , Dei infra , non vnquam eredita Teucri s . 

Anche nel 3. gli predille la gloria , che doucua- 
nohauere in Italia gfiftetti Troiani . 

• Sola tnibi tales cafus Cafr andrà canebat . 

( Nane repeto bac generi por tendere debita noflro , 
Et fape Hefperia frape Italia Regna vocare ) 

Sed quis ad Hefperia venturos Ut torà Teucros 
Crederet? atft quem tane Vates Cafrandra moueretì 
Mà poco importa che i Troiani non credettero 
le glorie, che in Italia douefleroconfeguirei loro 
pofteri ; mà troppo importò ad Agamennone chia- 
mato qui dal Poeta Duci Myceno , perchè gli coftò 
la vita : à quefloRè toccò in forte Caflandra nel 
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diuiderelefpoglicdi Troia, c per le Tue virtù da 
lui amata, mà poco creduta, conducendola feco 
«I fuo Regno gli predille Io fcempio , che della fuà 
vita voleua far Clitemneftra fua moglie, acciò fi 
guardafle ; mà non credendolo, e non guardando- 
li auuenne anche à Calandra quello, che habbia- 
mo detto al dittico 159. ettère auuenuto ad Aga- 
mennone. , 

162. Quid* generum Peli*} quid^Tbefea? quiduc 
cPelaJgum ' 

Iliacam tetigit qui rateprimus humum ? 

Quid loquar generum PelìsePj Che diròdi Ad- 
mete genero di Pelia? f quid loquar Tbefea ? J Che 
dirò io di Tefea ? [ & quid loquar Protefilaum , qui 
• primus Pelafgum tetigit humum Iliacam rate?J 
E che dirò io di Protefilao , che primo de Greci 
approdò nè Porti di Troia con la fua Naue ? 

a Generum Peli * . Quefti è Adrnete , che hebbe 
per moglie Alcefte figliuola di Pelia , perciò viene 
dal Poeta chiamato Generum Peli a: fù egli Rè del-, 
la Theflàglia amato da Apolline, per mezzo di cui 
ottenne dalle Parche di fapere il giorno, di cui do- 
ueuanotagliareloftame della fua vita, e aggradar- 
lo , fi; altri in fua vece fi fotte offerto alla morte ; 
nè trouandofi alcuno di tanti fudditi , e amici be- . 
neficati da lui , offerì Alcefte fua moglie, e morta 
eflà ordinò Adrnete, che di continuo cantar fido- 
ueftero alla fua prefenza le Nenie , e cantilene foli- 

à cantarli ne funerali, fino à tanto , che per ope- 
ra 
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ra di A polline mofla à compaflione Proferpina, li* 
beratala dairinferno tornò in vita, ealjRegno ; 
Altri variano quella fauola , e dicono , che Her- 
cole andato airinfernola riconducete , e reflituì 
al marito Admete . Quella fi gran beneuolenza di 
Apolline ad Admete hebbe origine dalle cortefie , 
cheeflb A polline riceuè efercitando l’officio di Pa- 
llore delle mandre di Admete , allorché fcacciato 
dal Cielo, per hauer vccifoi Ciclopiche fabricaua- 
noifulrainijco’quali fù percoflbEfcuJapio fuo figli- 
uolo, fu priuato delia diuinità, e infembianza fiu- 
mana collrettoà viuerein quella feruitù per noue 
anni, e fù sì ben trattato , che fi tenne in obligo à 
corrifpondere in quello modo al Rè Admete .Ca- 
limaco però contro quella fauola riceuutada tutti 
i Poeti, neirinno,che compofe di Apolline dice, 
che tal* officio di pallore fu da elfo efercitato per la 
beneuolenza , che egli hebbe à quello Rè. 

b Tbefea quello fù figliuolo di Egeo Rè de gli 
Ateniefi, crefciutos’inuogliò tanto d’imitare, edì 
emulare Hercole ,che non tralalciò alcuna impre- 
fa per difficile , ch’ella folle per acquillarfi honore , 
e gloria ; molle guerra , e vinfe le Amazzoni, don- 
ne belIicofe,le quali hauendo foggiogata vna gran 
parte dell’Afia, e la maggior parte dell’Europa, ha- 
ueuano riempito di fpauento il tutto, non trouan- 
dofichi potete refi llergli, vinto da Tefeo, fatta 
prigione con altre la Regina di effe Hippolita , Ja_^ 
prefc anche per moglie . Vccife Creonte Rè di 
Tebe , quale hauea ordinato, che non fi defie le. 
poltura à Greci , che moriuang nella guerra di Te- 
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bc: Vccife parimente il Minotauro, mofiro aliai 
fiero , che racchiufo nel Laberinto di Creta pafce- 
uafì di carni humane , al quale gli Ateniefi, in pena 
di hauere ammazzato A ndrogeo,ogn’ anno man- 
dauano fette de loro giouani , e cauati à forte per 
eflere diuorati da detto mofiro ; quella difgratia 
toccò à Tefeo il terzo anno, da che com inciò quefl’ 
infame tributo; aiutato però dal Configlio, epre- 
ualutofi delle armi fomminiflrategli da Ariadne fi- 
gliuola di Minoe Rèdi Candia ammazzò il Mo- 
firo, e con il filo datoli dall’ifteflà vfcì dal Labe- 
rinto. Vinfei Centauri, come habbiamo detto al 
lib. i. A ridò con Piritoo fuo amico all’inferno per 
Proferpina , oue rimaflo per qualche tempo pri- 
gione , vi andò Hercole , che grandemente l’ama- 
ua , vedendolo così generofo , e à sè limile , e libe- 
ralo vedi al lib. i.P/r/Vw fatte quelle, ed altre im-* 
prefegià vecchio tornaua al fuo Regno di Atene, 
mà fcacciatone fi portò alflfola Sciro vna delle Ci- 
cladi , oue accolto cortefemente , fu poi fatto mo- 
rire da LicomedeRèjòpure (come al tri dicono) 
palleggiando dopò cena al fuo folitocafualmente, 
cade in vn preci pitio ; Con quelle opere ( dice Oui- 
dio ) Tefeo hà dato gran materia alle T ragedie , e 
Poeti di comporre di Ce . 

c Pelafgum . Il Poeta parla qui di Protefilao vno 
de principali Signori della Grecia, à cui eflèndo 
fiato predetto dall* Oracolo, che andando egli al- 
la guerra farebbe fiato il primo à morire, non volle 
refiando fottrarfi da quel pericolo ; mà andato, & 
eflèndo il primo di tutti à sbarcar dalla Naue, fii 

anche 
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anche il primo ad eflère vccifo,e l’vccifore fu Retto- 
re figliuolo del Rè Priamo, in cui fi abbattè. Viene 
chiamato con l’adiettiuo Pelafgum , perchè Pelafgi 
fono detti que’ popoli , che venuti dall’Arcadia ha- 
bitarono l’vltima parte della Macedonia nella 
Tefiàglia , fituata nel Cherfonefo , òPeloponefo 
volgarmen te hoggi detto la Morca , da quali db 
fcendeua Protefilao . 

163* Bue z Iok b Pyrrtq; parens ; bue c Bercuìis vxoty 
Huc acccdat d Hylas c Hiliadefque pucr . 

Huc accedanole,] Si aggiunga à quelli Iole, 
f & parens Pyrri , J e Deidamia madre di Pirro * 
[ vXor Herculis accedat huc,J Megara moglie di 
Hercole fi aggiunga quà al numero di quelli , che 
habbiamo riferito , [ Hylas , & puer Hiliades acce* 
dat huc . E Hila figliuolo di Theodamartte > e il 
giouanetto Troiano Ganimede fi aggiunga con 
quelli. 

*Iolc fu figliuola di Eurito Rèdi Ecalia , ricer- 
cata al padre da Hercole per moglie del fuo figliuo- 
lo Hylo , la concefiè , fe però Combattendo fèco , 
riiauefie fuperato in vn torneo ; mà vinto , che fu 
non volle altrimente ofieruar la promellà al vinci- 
tore; onde fu vccifo da Hercole, e abbruggiata la 
Città di Ecalia, fu condotta via Iole, eia diè per 
moglie ad Hilo* 

y Pyrrique parens è Deidamia figliuola del Rè 
Licomede , dalla quale Achille hebbe vn figliuolo , 
che chiamò Pirro, di quello parla Statio nell’ A chi 1- 
leidi. cHtr- 
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c Herculis uxor ; Quella è Magara figliuola di 
Creonte Rè di Tebe, quale hauendo conolciuto il 
valore di Hercole , glie la diè per moglie , e aman- 
do il genero , come proprio figlio , gli diede anche 
il gouerno della Città . 

d Hylas . Pafiàndo Hercole con la moglie Deia- 
nira,e con Hy lo fuo figliuolo per lo Stato di Theo* 
damante , e chiedendo per il figliuolo indebolito, e 
languente qualche riftoro, negatogli da Theoda- 
mante , andò Hercole con alcuni de Tuoi alle man- 
dre de gli armenti, e vccife vnBue per mangiare 
conia fuacomitiua ,* del che auuedutofi Theoda- 
mante, chiamò alcuni in Tuo aiuto , per vendicare 
quella violenza del foraftieronon conofciuto ; mà 
Hercole ancorché (opra fatto dal numero, tanto fi 
aiutòconifuoi pochi, che vccife Theodamante , 
e pofti in fuga gli altri , condulTe feco Hy la figliuo- 
la di Theodamante, chefempreamò come pro- 
prio; anzi feco conduceua con gli altri Argonauti 
nella conquida del Vello d’oro in Colco;mà elfen- 
dofirottoilremo di Hercole sbarcò alfieme con 
Hylaper prouederfi di vn altro dalle felue della 
Mifia , e ftracco , fitibondo mandò Hyla ad attin- 
gere vn poco di acqua dal fiume vicino detto Afca- 
nio , ed eflèndo l’acqua bafla , egli appoggiato col 
petto in sù vn fallo neirimmergere in quelle acque 
il vaiò gli sfuggì di mano, e flendendo il braccio 
per ricuperarlo portato dal pelo del corpo cadè 
nel fiume; da quello fatto prenderono occafionei 
Poeti à dire , che Hyla fu rapito dalle Ninfe . Her- 
cole vedendo , che Hyla non ritornaua, per defide- 
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riodi trouarlo falciati gli Argonauti , andò cercan- 
dolo per tutta la Mifia , mà in damo : di quello ne 
parla Giouenale alla prima Satira . 

Et multum quxfìtus Hylas , vrnamque fecutus^c. 
Quindi è venuto , che per prouerbio fi dice, Hy - 
lam Marnai , à chi chiama, e non gli fi rifponde’. 
^ c Hiliadefque puer , quelli è Ganimede da Ilio 
Città di Troia , e figliuolodi Troè , che veduto dà 
Gioue cacciare nel monte Ida comandò alla Tua 
aquila , che Io rapiffe , e quella prefolocon gli arti, 
gli , Io trafportò in Cielo , doue lerue à Gioue 
di coppiero, e di paggio; dicono le fauole. 

1 64. Tempore defi dar , tragico 1 fi per feqttar ìgnei , 

Vixque meni capiat nomina nuda a liber . 

v 4->« > * * v m * w : 

Dcficiar tempore, fiperlequar ignestragicos,] 
Mi manca il tempo , le leguito ad efporre le fiam- 
me , e gli affetti rapprefentati nelle Tragedie . 

Et vix liber meus capiatJiomina nuda .] E ap- 
pena il mio libro cape i foli nomi \fenza efporre al- 
cun fatto di quelli , che fanno il primo perf maggio della 
Tragedia. 

a Liber vedi al Iib. 1. Liber. 

* •: * 

165. E fi & in obfccenos a defiexa tragedia rifui , 

Multaque preteriti verba pudori s habet • 

Et T ragoedia defiexa eli in rifus obfccenos , J E 
la T ragedia ifiìtuita per racconto de fatti luttuoji , e 
attuenmenti malinconici , laf datala Jerietà propria di 
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trattare tal materia , [ deflexa eft in rifus obfcenos,J 
hà creduto, & è fiata vfata per trattóre di cofe trop- 
po allegre ; libere , e immonde , 

Et habet verba multa preteriti pudoris.] E con- 
tiene in fé molte parole contro la verecondia ftra- 
pazzata . 

a Dcflexus , xa , xum , participio deriuato dal 
verbo Defletto , is , exi , exum , torcere , Ò piega* 
re altroue. Plinio lib. 17.cap.23. Altera deflexa 
vite , vel palmite iuxta fluam arborem , Si prende an- 
che metaforicamente come diflè Cic, al i.DeDiuin, 
Armes in alium curflum contorti , & deflexi . Così 1 a* 
doperà qui Ouidio ; perchè il dritto corfo della 
Tragedia fi è parlare di cofe mede, e ingerendo 
penueri malinconici far piangere; ora però dice il 
Poeta la Tragedia hà piegato , e voltato altroue il 
{ho camino , e parla di cofe libere , e immonde , C 
prouoca à rifo * 

i5£. Nec nocct * auttori , mollem qui fecìt b Achillem f 
jnfregijfc fluir flortia fatta modi r • 

« 

Nec nocet au&ori , qui fecit Achillem mollem, 
infregiflè fafta fortiampdisfuis.] Nè nuoce alfau- 
tore , il quale rapprefentò Achille molle , ed effe- 
minato , l’hauere indebolite , e fneruate le di lui 
opere generofe defcritteco , fuoi verfì . 

a Auttori. Si può intendere Homero , il quale 
fe bene ne fuoi verfì fece comparire Achille forte, 
e generofò , nondimeno pare gli fminuiflè la glo- 
ria , moflrandolo anche effeminato ; e troppo im- 
pegnato 
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pegnato particolarmente nelle pretenfioni di Bri- 
feide. . 

b Acbillem. Achille fù figliuolo di Peleo, e di 
Teti, che per rendere immortali i figliuoli, li co- 
piiualanotteconil fuoco , e morendogli tutti ba- 
gnò Achille , che fu Tvltimo à nafcere con Tam- 
brofia il giorno , e la notte lo copriua con il fuoco, 
nel qual atto fu trouata da Peleo , e fopramodo di- 
fpiaciutogli abbandonò Timprefà , e fi ritirò à 
viuere con le Nereidi : lafciato dalla madre , fù 
- chiamato Pyrofio, che lignifica liberato dal fuoco \ 
le poi hebbe nome Achille , che nell’idioma gre- 
co vuol dire fenza labra ; fu perchè bambino lam- 
bendole con la lingua , allettato- dai dolete, 
delTambrofia, con cui erano afperfe dalla madre , 
furono in qualche parte offefè dal fuoco . Altri pe- 
rò dicono ; che la madre Tartufò nell’acque ftigie, 
onde non poteua efTer ferito , fe non in quella par- 
te del piede , per la quale tenendolo la madre , non 
fu toccato dalf acque . In quel età lo pigliò ad alle- 
nare Chirone , che Tammaeftrò nel fuonodi tutti 
gli Stromenti,e nella Mufica ; mà affai meglio nel 
maneggio delTarmi.Saputofi per mezzo delTOraco 
losche Achille farebbe fiato ammazzato nella guer- 
ra, che i Greci hauerebbono fatto à Troia ni, fu na- 
fcofto cò habito feminile in Sirone,vna delleCicladi 
tra le figliuole del Rè Licomede. Apparecchiatili in 
tantoi Greci per andare alla guerra contro Troia, 
fecero conforme il coftume , i Sacrificij , e doman- 
darono, che efito hauerebbe hauuto quella guerra, 
fù loro rifpofto ; che la guerra farebbe fiata lunga, 
. e fan- 
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c fanguinofa , e che mai non fi farebbe efpugnata 
Troia , fe non vi foflè andato Achille; per quell* 
Oracolo fi cercò molto tempo Achille, mà Tempre 
in damo ; alla fine fi Teppe il luogo doue ftaua na- 
fcofto Totto habito feminile ; onde riufciua altret- 
tanto difficile conoTcerlo : Vliffe fi offerì à fcoprir- 
lo ; fintofi mercante fi auuiò con vna gran fuppel- 
lettile di ogni Torte di merci, tanto donnesche, 
quanto virili , e guerriere .'giunto colà tuttequelle 
donzelle fatteglifi attorno fi appigliarono à fpecchì 
à vezzi , Tmanigli , e colè limili ; lolo Achille diè di 
occhio, e di mano affarmi, dal qual atto fi conob- 
be quello eflère Achille , e fu inuitato , e (limolato 
alla guerra ; v’andò, e fece opere Tegna late , ed 
illuftri , come racconta Homero ; Te bene per le 
differenze, ch’egli poi hebbecon il Rè Agamen- 
none per caufa d’Hippodamia Tdegnato partì; nè 
mai potè nè con preghiere , nè con offerte eflère 
indotto à ritornare; mà vccifo Patroclo Tuo ami- 
ciffimo, tornò, e vendicò tal morte con la mor- 
te di Hettore vccifore di Patroclo. Achille poi af- 
fettionatofi à Polixene,la richielèper fpofa al Pa- 
dre Tuo Priamo, promettendogli, chehauerebbe 
combattuto à fauore di Troia; Riceuuta tal imba- 
llata, Priamo , promifiè di fodisfarlo, e che l’afpet- 
taua nel Tempio di A polline per confegnargli la 
Spofa ; v’andò Achille , e Paride nafcofto da Pria- 
mo nel Tempio con vna làetta l'vccilè . Quella—* 
morte,differoi Poeti, eflère fiata pianta dalle Mufe 
in terra, e dalle Nereidi in mare ; e ciò perchè fu ac- 
compagnato il Aio funerale con varij iftrumenti;ed 
* eflèm 
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eflendofi in quel giorno à cafo folleuata tempefta 
nel mare ; finfero che le Ninfe agitate dal dolore 
piangeftero , e poneflero in confufione con la loro 
fattene quel elemento , 

1 v 4 w ^ •• >, ^ /_• • * • • - yr^i €> * « .1 ». . 

i6jf Junxìt a Arìjìides Milefia crìmina fcatmi 
Pulfus Arìflides nec tamen vrbe fuà . 

Ariftides iunxit crimina Milefia fecum : ] Ari- 
ilide fcriflè le fceleragini del Popolo Milefio , acco- 
modando vn tal argomento all* inclipatione del 
federato fuo genio . 

Nec tamen Ariftides pulfij sfati vrbe fua .J Non 
perciò Ariftide fu fcacciato dalla fua Patria . 

a Ariftides . Scriflè quefto Autore le morbidez- 
ze ,eledelitic ? à cui erano dediti que* di /Miléto *, 
Città della Ionia così dice Cuciano - e Plutarco 
nella vita di Craflo afferma , che quefti libri chia- 
mauanfi Mjlefij . Selcuciorum deinde Senatum Sure - 
nas cogens libros quofdamoftendit Ariftidis , qui Mi - 
lefij appellantur > dcluxuria , & d elìci js componiti, 

* * 

? 68 -Suntquc ea dofìoram » monumentis rnifla vtiorantj 
Muneribufque ducum publica fa fta patent . 

Et ea fcriptamìfìn funt monumentis vlrorum 
do&orum * ] E que’ fcritti , ancorché contengbinocofe 
poco bone fte , fono pero pofti tra i volumi , e le me- 
morie degli huomini dotti ; 

Et muneribus Ducum fààa publica patent le fio* 

L ribus 
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ribus '] Eper beneficio degli Imperatori que’ fatti 
diuenuti publici, fono efpofti alla euriofità dsu. 
lettori 

C * Monumentavi è lo fteflo che Monimtntum; pr£- 
uienedal verbo Moncone vuol dire ricordo di alcu- 
na cofa • perciò ifepolcri fi diceuano Monmcnta % 
perchè ricordauanoà vitti la morte, che gli doueua 
auuenire , Varrpne al lib, 5. della lingua latina di- 
ce Monumentati Monendo , qucefunt tn [epulcbris-jj* 
ideò flcundum vìam, qui pratereuntes admoneont , «> 
fé fuìlfe , & iltos effe mortales . Abeo estera quoque 
feriva , ac falla memoria caufa Monumenta dilla -, 
* Si dice anche Monumentum il dono , eh« : fi fa ad 
vn amicò acciò fi ricordi di lui; cosi dille Virgilio 
al 5 - dell’Eneidi^ __ ^ fa 

fui dederat Monu mentum>6* f l Z nus m0T ^’ 

16 q. Neue peregrini! tantum defendar ab armìs ; 

■ £t Romanus babet multa a iocoj a liber f 

Et ne ego defendar tantìim ab armis petegri- 
nis • ] E per non difendermi (blamente con 1 armi, 

cioè con gli efempij de flranieri * , 1A 

Et liber Romanus habet multa ìocofa .] Anche 
i libri comporti dagli Autori Romani contengo- 
no molte cofe libere/ e giocofe. ^ f , * 

±Ioco[us >a t m ,cofa giocofa,e allegra ; febene 
qui il Poeta lo prende per cofa libera, einuerecun. 
da ; Cic. al r . de gli offici} : Si de rebus fer,,s loqua- 
tur, feuerilatem adb'àeaf.fideJeeoftsìeporem^p^ 
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uiene dal nome fuftantiuo locus , ci ^ e nel plurale 
fi dice loci , orum 7 ò pure nel gen. neut. loca, orami 
Martiale. 

Confueuere iocos veflri quoque ferre triumpbi . 

E Gellio al lib. 22- Infulfi hominis loca non prateribo 5 
così Cicerone ; ed «altri Autori . \N 

170. Vtquefuo Martem cecina grauis a Emiusort 5 
Ennius ingenio maximus , arte rudis . . , r 

Et vt Ennius grauis cecrnit Martedì ore/ j È 
Siccome Ennio Autore graue cantò, e compof? 
verfihauendo per (oggetto Marte , e fatti d’armij. 
: Ennius inquarti maximus ingenio , rudis arte . ] 
Ennio, dico , grandilfimo per J’ingegrto } mà roft* 
zo per l’arte ,efuo modo di dire. ; • • ' 

* Ennius Poeta affai antico, e graue per le fea* 
tenze;eneirinuentione inoltrò grandi ngegno,rttf 
rozzo nella fra fé ; copoiè fra falere cole gli annali , 
e la feconda guerra di Gartagine, e tutto fi è pertji^- 
to, eccettuati alcuni vcrfi* che in poco flautati (per 
quello che dice Macrohio) Virgilio gli hjà fatti fuoq 
nè Virgilio lo nega per quanto riferire il Me r ola 
fcriuendo. : Vnde Maro dicere folebat , fe ex Jiercore 
Ennij aurum colìigere ; Era Ennio familiare di Sci- 
pione Africano -, e lo feguitaua anche alle guerre* 
e per quanto fi dice, fu fepolto nella Sepoltura de- 
Scipioni; Catone eflèndo già vecchio fi lottopole 
à quello , dal quale imparòla lingua Greca ;morl 
di dolori di^giunture , cioè di chiragra , ò podagra, 
òdeir vna, e dellaltra , cagionatagli dal vino , è 
• .1 L 2 cui % 

3 

^ L - • si . 
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cui era molto dedito , onde hebbeà dire Orario: 
Enriius ipfe Pater nunquam nifi potus ad arma 
Profiluit dicenda <&c. 

171. * Explicat vt caujfas rapidi b Lucretius ignìs , 
e Cafurumque triplex vaticinatur opus . . 



Et vt Lucretius explicat cauffas ignis rapidi , J 
E ficcome Lucretio fpiega le caufe del fuoco veloce 
pfia del fulmine , ò pure deir dementar e . 

Et vt vatieinatur opus triplex cafurum .] E fic- 
come predice , che fopera comporta di tré parti fa- 
rà per cadere. 

a Explico , as , aui , atum , ouero explicui , icitum , 
(piegare, difendere, e fi dice di quelle cofe, che 
fono inuoltate con pieghe , come fono le vefti , e 
cofe fimili ; fi applica anche ad altre cofe : Marcia- 
te al lib. indice del Pauoner 

Mrraris quotiesgemmatas explicat alas . 
e rifteflò Ouidio ■ . ■ atque explicat enfern . 

* Explicareaciem , ouero agmen dicefi nello 
fquadro nare dell’ Efercito , per fare la raflegna , ò 
per venire à battaglia , Liuio nel 4. Planiciem in me- 
dio nò paruis modò excurfionibus ad pralia y fed vel ad 
Explicandas vtrinque aciesfuis amplam babebant ; 
* Così fi dice: Explicare Epiftolam , ouero litteras ; 
e vuol dire difigillare,e fpiegare lettere; * Explica - 
ye fe laqueisy <&pcriculis y liberarfi da lacci, e da pe- 
ricoli ; fi applica anche allonimo ; e fi dice fpiegare 
Cofe difficili ad intenderli : Cic. al fuo A tt. al lib. 1 3. 
Quòdtne ortarjs , vt eos dics confumatn in pbilofapbia 
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Explicanda: c al lib.io. fcriuendo allo fteflo: Meas 
cogitatone s omnes Explicaui libi fuperioribus litteris . 

h Lucretius Poeta antico , di cui habbiamo l’o- 
pere , e Ouidio nelle Tue Elegie fi duole, che alla 
fine del mondo debbano mancare , e perderli ; 
Carmina fublimis fune f un t peritura Lucy eli 
^ Exit io terrai cum dabit vna dies . 

Scriflè quello Poeta in Tei libri , che comporle 
caufe delle cole naturali; quelli era nell’errore di 
coloro, i quali diceuàno: chedoueua dillruggerfi 
ogni cofa, e chiaramente lo fpiega qui Ouidio con 
dire : 

? Cafurum trìpìex opus , e intende checaderà , e 
mancherà il Cielo , il Mare , e la Terra; e più chia- 
ramente refprefle nel 5. de Tuoi libri con dire : * 

Principio Maria , ^ Terrai , Ccetumque tuere , 
Quorum natur am tripliccm tria corpora Memmi , 
Tres fpecies tam dijftmilei tria taìia texta 
Vnadiei dabit exitio : multo fque per annoi 
Suflentata ruet moki , & machina Mundi. 

Lo Hello dice Ouidio , volendo confolare Liuia 
moglie di Augufio nella mone di Drulò Tuo figli- 
uolo; 

Ecce necem intentam Calo , Terraque , Fretoque 
Cafurum triplex vatieinatur opus . 

Q Cafurui , ra> rum y paVticipio futuro, che ra- 
derà , che farà per cadere , dal verbo Cado , is , ceci- 
di , cafum , del quale fi è parlato in quella Elegia 
al difl. 74. 

Altri leggono diariamente quello pentame- 
tro , e in vece di Cafurum leggono ; 

L 3 Cau- 
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Caufarwnque triplex vatitinatur opus < 

■** • ; > 

* * 

1 72 . a Parfuit extgui l> fimUif jue c Vicenda d Caini f 
Detexit varijs qui fua furta modis - . 

Par , & fimilis fuit Iicentla Calui exigui , ] Pa- 
ri , e fimile fu la diflolutezza di Caluo piccolo di 
flatura . 

Qui detexit furta fua modi$ varijs .] Il quale 
(coprì le Tue rapine, e fceleragini con varie forti di 
verfL 

* Par con i Tuoi componi. Compar , Difpar , 
lmpar , Separ, &c. cutti dello ftefio genere neutro, 
i terminano neH’ablat, in E , onero in I , efe be- 
ne Par fi fà longa ; ne gli altri cafi , però fi fà bre- 
ue ; fi congiunge con il genitiuo , òdatiuo , come 
fi vede in Cic.al tg.ttell’Orat. Iambuspar Choreifed 
fpatio par , noti fili abis : Ti (le fio Cic. de chiari Orat. 
Si par in nobis atque in ilio feientia fuiffet . * Alle 
volte s’intende vna coppia ; come Paribus equis 
vtebantur Romani in predio , vt j fidante altero , tranfi- 
lirent in ficcum . * Si prende anche per cofa ragio- 
neuolc , e giuda : Quiat.lHi. 5-cap. n .Si propter 
matrimonia violata vrbes euerfee funt , quid fieri a dat- 
tero par e fi? * Parem effe vuol dire edere {ufficien- 
te , ò nell’cflèguire, ò nel refifiere ad altri : Quint, 
Declam. 15. Afpicio Par laboribus corpus - * Par 
faceres uoldire compenfare in qualche modo il 
tolto, ò il tralafciato , òil riceutoda altri: Plinio 
nel fuo Panegirico ; Parens tibi imperiavi dedit , tu 
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illi reddidifli : folus ergo adbuc es , qui prò munere tan - 
lo Parìa acc'tpiendofecifii - * Par pari refi erre; vuol 
dire rendere altrettanto quanto fi è riceuuto. Plau- 
to da quello nome al fuo folito itile hà forma- 

to il fu perlatiuo Pari(Jimui y & hà Jafciato fcritto 
nel Circuì. Eodem bercle vos pono , paro yPariffi- 
rniejlis viribui . * Giuocare à paro , òfparo Par 
lmparludere : Suetonioriferifce di Augnilo, che 
fcriuendoalla figliuola gli dice : Mifi ùbidenariof 
ducentos qumquoginta , quot fingulis conuiuis dederant, 
fi vellent interfepoft ccenaxn vel talìs , vel par impar Iu- 
tiere . Così Horatio alla Sat. 3. del lib- 2- de Semi- 
die e : 

Luderepar impar , equitare in ar andine longa . 
b Similis nome adiettiuo fi accoppia col geniti* 
uoj e con il datiuo: Si auuerte però , che ogni voi* 
ta >che la fimilitudine è de Coftumi, Dottrina, 9 
cofe fimili , gli Autori più frequentemente gli datv» 
no il genie fiorar- al lib. 2. Serm. Sat. r. 

— * fimilemque meorunt 

Mille die ver fui deduci pojfe . Trebati <&c. 

E Icriuendo Trebatio à Cic. gli dice : Vt aliquorunt 
fimilesin dicendo valeamui effie\ Mà quando la Si- 
militudine fi dice del volto , dell’età , ricchezze , e 
cofe Umile più frequentemente fi troua con il dat- 
Virg.al i.delfEneidi- 
Os , bumerofque Deo fimiUi - 
Plinio - Effigie , ac line amentii carparti patri fimilii . 
E Liuio nel lib.i. dalla fondatione di Roma . Fra - 
tri firn ilior quam patri . Il fuo fuperlatiuo èfimilimus 
Cic.à fauor di Mar; Fhec qui fa eie t , non ego e wn 
... L 4 àm 
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cum furmis Viris comparo, feci Simìlimum Deo iudicio , 
Così Virg. al 6» dell’Eneidi .• 

prafitque ìaccntevi 

Dulcis , ^ altaquies placidaque Similinta morti 
c Lìccntia , ti* , propriamente fpiega la libertà , 
e diflolutezza di operare , come qui fi vede < e l’ado- 
pròLucretioal i. 

Quii furor ò ctues ; qua tanta Lìccntia ferri ? 
Quintiliano : Qua in alijs libertas efl, in alijs Lìccntia 
vocatur. Si prende anche in fenfo più mite; Cic. 
al 3. de gli Off. Nobìs autemnoflra Academìa magnà 
licentiant dat , vt quodcumque probabile maxime occur- 
rat id noftro iure liceat de fendere . 

5 Colui . Quelli di cui qui parla Ouidio fi è Cai* 
no Oratore, che per teftimonio di Seneca al 4. delle 
controuerfie hebbe ardire di contrattare del prima- 
to con Cicerone : fù anche Poeta, e fé bene i di lui 
verfi erano alquanto liberi, nulla dimeno piacque- 
ro , perchè erano di molto fpirito; quelli c , che 
ditte di Pompeo . Digito vno caput fcalpit , quo ere - 
dasftbi bunc belle virum . Con i Tuoi verfi fece palefe 
qualche fuo vicio, come qui accenna il noftro Poe- 
ta, e lo notò Propertio al lib. 2. eleg. vltima. 

Hoc etiam dotti confejfa efl pagina Calui , 

Cum caneret mifera funera Quintilia . 

Gli fi dà l’epiteto Exiguo, percHefìi di piccola^» 
datura ; e Catullo nè fuoi Éndecafilabi lo chiama 
S al aputium , c Holopicbium ; cioè di. ?n intero , e 
folo cubito. 


1 7 1 * Quifl referam a Ticidee , quid b Mimmi carmcn > 
Rebus abefi omiùs nominibufquc c pudor ? 

Quid referaiii Carmen Ticidae, & Memjtìi,apud 
quosomnispudorabeft rebus, & nominibus?] 
Che dirò io de verlì di Ticide, e di Menimi appref- 
foi quali ogni decoro, e modelliaè lontana dalle 
cofe, che trattano , c dalle parole, con le quali 
le (piegano * 

* Ttcidce fù quello Poeta libero nello fcriuere le 
Tue Elegie ; di quello là mentione Tranquillo nel 
fuo libro De Claris Grammatica . 

b Memmi fu parimente Poeta , e Oratore , e nell* 
Tna ,e nell’altra facoltà libero, e mordace, come 
dice CralTo Oratore ; di più aflèrifce , che in tutte 
le mura di Terracina , oue fu quello Poeta in gó- 
uerno , ò per altri Tuoi interelfi , erano fcritti tré 
JLL.L.edui M. M. e hauendo Craflo richiedo 
del lignificato di quelle lettere , gli fu rifpollo da_ 
vno di quei dei luogo aliai vecchio, voler dire : La - 
cerat Lacertum Largì j Mordax Memrmus « Fù an- 
che Pretore della Bitinia , e con eflò nauigò Catul- 
lo Poeta , come egli dice in quellTpigramma . 

Pifonis comite s cobors inanisy&c* 

« Pudor . Dice mancare ogni decoro > e mode- 
dia alle colè, che fcriue , e alle parole , con cui le 
(piega ; perchè quando damo neceflì tati à parlare, 
ò rapprefentare qualche fatto poco honeilo , dob - 
biamo farlo con tali parola , che non offendano la 

vere- . 
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verecondia, e le orecchie di chi afcoltajmà quello 
Poeta non olferuò quello decoro, ed oltre il log- 
getto libero, del quale tratta , l’efpone con liber- 
tà , e poca modellia di parole . 

' • 

174. 3 Cjnna quoque bis comes e fi, C innàque procacior 
b AnJer : 

Et lene c Cornifica ,parque d Catonisopus . 

Cinna quoque eli comes his,J< Cinna ancora 
è compagno à colloro, [&Anfer procacior Cin- 
nà : ] E A n fere poeta più sfacciato di Cinna : 

Et opus leue Cornifici , & opus Catonis par bis 
omnibus. J E l’opera di poca llima perché amatoria 
■di Cornifico ,é l’opera dìCatonegrammaticoparì à 
tutti quefii nella dififi olutezz ci . 

a Cinna : quelli di cui qui parla Ottidio lì è 
Eluio Cinna Poeta di non piccolo grido; fcrillè 
vn Poema intitolato Smyrna, per diec’ anni lo ri- 
pulì , dice Seruio ; di quello parla Licida nella 9. 
Egloga di Virgilio . 

• ; me quoque dicunt 

Vatem pa flore s: fed non ego credulus illis : 

Nam neque adbuc Varo videor , nec dicere Cinna 
Dìgna , iye. 

b Anferè il nomedi vn Poeta amico di Antonio, 
èferifle anche le di lui lodi; di quello fpeflb ne par- 
ia Cic. nelle fueFilipiche ; e Propertio dice : 

Nec minor bis animis , fi minor ore , canorus 
Anferis indo fio carmine cejfit olor .. 
c C or nifi ci E quello vn Poeta aliai erudito; fù an- 
- , che 
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che faldato ;e fi feruì Auguflodel Tuo valore nel- 
la guerra della Sicilia ; màeffèndo flato abbando- 
nato da Tuoi foldati , perchè fpeflò gli rimproue- 
raua la loropufiIlanimità,e codardia , chiamando- 
li anche ne tuoi ver fi Lepores galcatos, morì vccilò 
da vna truppa de nemici, co, ntro-de quali falò va - 
lorofamente fi difendala , L’opera di quefto Poe- 
ta viene qui chiamata da Ouidio/ew, perchè con- 
tiene tenerezze , e affetti , 

d C atoni s opus , Quello è Valerio Catone dice_> 
Tranquillo Declaris grammatìcis^ fù Liberto di 
vn tal Burfenna , e non hauendo con che foften- 
tarfi infegnò la Grammatica , ed hebbe nome 
di Eccellente Maeflro , particolarmente nella 
Poefia , à cui furono fatti quelli verfi - 
C ato grammatica* 

Latina Sirena 

Qui folus legit - 

Acfacit Poeta f* 

Scritte in oltre* e precetti di grammatica, e vari] 
Poemi i principali furono di Lidia , e Diana , de 
quali intende qui Ouidio * 


175. Nec minus a Hor tenti , nec fant minus b improba 
c Seruì s .\» 

Carmina , quii dubitet nomina tanta [equi ? 

Nec carmina Hortensi flint minus ìmproba.'} 
Nè i verfi di Hortenfio fono mertoimpuri,[nec car- 
mina Seruij fune minus improba, jnè i verfi di Ser- 

uio 
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uio fono meno lafciui , [ quisdubitetléqui nomi* 
na tanta?] Chi dubita , e hà difficoltà feguitare,e 
andar dietro à quelli Autori di lì gran nome ? 

a Hortensi Sentì . Hortenfio , e Seruio Sulpicio, 
chequi nomina Ouidio furono due infìgni Orato- 
ri, e Furono anche Poeti, mà poco honefti nel com- 
porre dice Plinio il giouane nel lib. delle Tue Epi- 
ftole co quelle parole: Sed ego verear ne me non f itis 
deceat y quod decuit M. Tullium y C. CaluumyAfinium 
Polltonem , Marctm Meffalam, Q^Hortenfium , 
M. Brutto» , Luc'ium Sillam , (KCatullurriy Q^Sce- 
uolam , Seruium Sulpicium, Varronem y Torquatumy 
imo Torquato * , C. Mermium , Lentulum , Gettili - 
cum» 

b Impróbus , ba , bum , sfacciato , ò lafciuo , co- 
me ora Io prende Ouidio • così Plauto : Improbio - 
rem non vidìfacicm multerei : e Lucilio : Omnesfor- 
mofi y forte s y vbi ergo impróbus ejl ? hoc efi ( fpiega_. 
Nonio ) turpi* y&fadus. * Altre volte Crudele^ 
come lVsò Virgilio al io. delfEneidi; e dille — la- 
uti improba teter Ora cruor : * O pure_, 

JndefejfoVirg.al i. della Georg. labor omnia 

•vinca Impróbus : e fpiega Seruio Impróbus , ^ ma- 
gnus , vel nulli probabili * . 

176. Verta Artjliden Sifema : nec obfuti illi 9 
Hiftorice turpe* inferuijfe iocos . 

Silènna vertit Arilliden: ] Silènna traduUè-L 
verlì di Arillide: [nec obfuit illi,] Nènoqueà lui, 
cioè à Silènna , [ inlèruiflè iocos turpes hilloriae . ] 

Ha- 
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Hauer intrecciato giuochi poco bonetti alla fua hi- \ 
ttoria , che di già haueua comporto . 

a Stfinna vien contato tra gli Oratori da Cicero- 
ne, del quale così parla: Lucius Si fi mna docìus vtr, 

& fludijs optimi s deditus , bcnè latine loquens :gnarus \ 

Rcipub. non fine f ace tijs : fed neque laboris multi , nec' 
fatis verfatus in ìfaufis interieftufque inter duas States 
Hort enfi] ulpicij } nec maiores confi qui poter a t , 
minori ueccfsè erat cedere. Huius omnis fa eultas 
ex hijloriaipfius perfpici potè fi ; qua quum facile ora- 
ne s vitìcat fuperiores, tum indicai (amen quantum abfit 
à fummo; quamquam genus hoc fcriptionis nondum fit 
fatis latinis litteris illufiratum , Traduflè quello Si- 
iènnadal Greco al Latino i libri di Ariftide inti- 
tolati Milefij , come habbiamo detto in quetto lib. 
al ditt. 167. pieni di mille bruttezze , e ciò dopò ha- 
uer fcritta l’Hiftoria Romana ; con tutto ciò non 
noque à lui , nè pregiudicò à ti fattoria . ' 


177 Nec fuit oppróbrio celebrale a Lycorida b Gallo, 
Sed linguam nimio non tenuiffe mero . 

Non fuit opprobrio Gallo celebraflè Lycorida ,] 
Non apportò opprobrio à Gallo hauer iodata JLi- 
corida in qui quattro libri , che firijfe di fuc lodi . 

Sed fuit opprobrio non tenuitte linguam mero ni- 
nno . j Mà gli apportò opprobrio non hauer raffre- 
nato la lingua per il troppo vino, ch’egli beueua , 
docili veniua foliecitato à parlar male . 

*Licorida dice Seruio elfere nome fìnto , fotto 
il quale Gallo volle accennare Citeride liberta di 
* * Vo- 
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Voluminio, in lode di cuH’ifteffo Gallo fcrìffe^, 

quattro libri . K “ì 

a Gallo . Quefft , di cui qui parla Ouidio , fu 
Cornelio Gallo , che da bada conditione fu folle- 
nato da Augufto , fino à mandarlo Prefetto nell’ 
Egitto , e hauendo fatto molte eftorfioni , partico- 
larmente in Tebe , fù accufato nel ritorno , che 
fece in Roma di hauer facclieggiata quella Prouin* 
eia, e per paura de nobili 5 à quali l’Imperatore 
Jiauea comincilo il riuedere la liia caufa, da fe fteu 
(o fi vccife • cosi riferifee Amiano Marcellinp ; ed 
Eufepiofcriue Cornelìm G alias prinws tcnuit JEgp* 
ptum , qu<c ab Auguro fatta e fi Romana provincia t 
Hic quadrageftmo Satisfa a anno propria Jó manti in* 
terfteit ,■ ■ Di quefto ifteffo dice Propertio : • 

Et mbdòfortaffe qum multa Lytordie Galla; 

Moriuus mferrìd vulnera lauti aquà , 

Oltre al narrato , aggiunge Tranquillo , e con* 
ferma il detto di Ouidio , che quello Gallo era 
affai dedito al viho , e incapace di contenere la lm« 
gua , parlando male delfifteflo Auguito , onde ni 
da effo prillato della carica conferitagli , come dice 
Suètonio nella Vita di Augufto al'cap.:66. Carne, 
finn Gallum ad Prefettura™ JEgypn ** infima fvrtu. 
va prouexerat • cuiobingratum , & ynaleuolumam- 
muri domo -, & Prouìncijs fuis interdixit . Sed Gallo 
quoque , & accufdtorum denuntiatiorìbus , $ cna W 

cvnjultis ad necem eompulf ? , 
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; 178. Nccfuit hoc illi a fraudi , legìturquc Tibulhts y 

| Et placet y fa iam te Principe not user at . . 

Nec hoc fuit illi fraudi,] Nè ciò fu à lui di 
danno,- £"& Tibullus legitur , & placet, óc iam 
erat notus te Principe.] E Tibullo fi legge , e 
piace, e già era noto, e conofciuto elfendo tu Pren- 
Cipe,eSourano . 

a Fraus , dis , non folo lignifica frode, e ingan- 
5 no come comunemente fi prende; mà anelli 
lignifica pericolo, e danno , come l’adopra ora Oui- 
dio , così l’adoperò Virgilio nei 5* dell’ Eneidi e: 
dille; 

Qtùs Deus iti fraudem , qua dura potentia noflra 
Egit? ^ là 

* Fraus lignifica anche Delitto , onde Capita» 
lem fraudem admittere ; vuol dire farfi reo di delitto 
capitale: così li legge in Liuio al 3. della guerra 
Cartaginefe: Qui capitalem fraudem a ufi , quiquo. 
pecunia iudicata m vinculis ejfent . r\ 

179. z Inuenieseadem blandi pracepta Properti ; > 

Diflriflus minimà nec tamen ille notà efl * 



Inuenies praecepta eadem Properti blandi ; 7 
Tu trouaraieflere rifletti i piecetti di Propertio 
auuenente , e piaceuole , 

Nec tamen ille diftriftus efl minimà notà . ] 
Non perciò egli fu punito con vna minima-# 



pena. 
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pena , ò riportò veruna taccia . 

a InueritOy is , eni y entum y quafew alìquid euentrex 
Alcuni fanno differenza tra Inumo , e Reperto; e 
dicono , che Inuenio lignifica trouare cercando- Re- 
perio trouare cafualmente ; apportano il vefio di 
Gnidio al i. delle Metam. 

Tu non Inuenta y Reperti es , Vedi al dift , i 94» Re- 
perì us . 

b Proporti : doueua finire con duel. per far il ge« 
nitHio ■ ma non tornando in acconcio al verfo il 
Poetali è prelà quella licenza , 

c Dìflrmgo y is y nxi , Cium y llringere fortemente , 
* Diflringere aliquem poma : vuol dire punire alcu- 
no , come ora l’adopera qui il Poetar * Significa 
anche pulire radendo ; e Diflringere Jeje y lì dice di 
quelli, che ne bagni li radona,e li pulilcpno . Mare» 
al lib. 14. 

jpergamus bas mifit : curuo diflringere ferra 
Non tam fepe teret lintea fallo tibi . 

* Diflringere gladium : fguainare , e imbran di 
relafpada ; così dice Cic. al 2. de gli Off. Af ille vt 
mOgrcffus efl confeflimgladium Diflrinxity iur auitquefo 
llum flatim interfetturum . * Significa anche Rac- 
cogliere: Colum. alfvltimo libro : Sereno Cedo mi- 
nibus diflringi oliuam oportet y faSubtr afììs fegetibus , 
putte anni s cribari , ^ purgari • 

180. His ego a jucccfli ; quoniam praflantia condor 
Nomina viuorum dijflmulare b iubet , 
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Egofucceflì his,] Io fono fucceduto, e ve- 
nuto dopò tutti quelli , che hò nominati, [quo- 
niam candor iubet diflìmulare nomina praeftantia 
viuornra . ] già che la fincerità , e la fedeltà m’itn- 
pone, che io tacciai nomi illuftridi que* Poeti, 
che viuono . 

A tempo di Ouidio viueuano molti altri Poeti, e 
per quanto egli dice in grande ftima,per tanto vuol 
portargli auefto ri fpetto di nò nominarli, ancorché 
habbino fcritto libero al pari de gli altri . 

a Succedo , is y ejfiy ejjum , fuccedere ad alcuno, co- 
me qui lignifica ; così difleCefare al 5. della guer- 
ra Gali. Stationefque difpofitas baberent , atque aliof 
alijdeinceps exciperent integrique^ recente s fatigatis 

Succederei . * Entrare: Cefare al 2.. della guerra 
Gali- Murufque deferiforibus nudatus cfl : teftu- 
d'me fatta portis Succedunt , murumque fubruunt . 
* Accadere profperamente : TerentionclAnd. Hac 
non Succcflity alia aggrediamo vita ; e Cic. à Bruto : 
Nos tuumque exercilum expefiamus, fine quo ( vt reli- 
qua ex fententia Succedant) vix fatis liberi vide * 
murfore. * Cicerone fadoprò imperfonalmentc 
fcriuendoàPlancoal Jibr. 13. gli dice : Qtù quum 
Qitrtjìor Macedonia obtineret , neque et fuccejfum cfly 
Pompeius in e am prouinciam cum exercitu venit . 
h Jubeo; yediajlib- j, 

18 1* Non timuifateor , ne , qud tot ter e a carina 
Naufraga feruatis omnibus vna z foret . 

• ... 

a,, • M Fa- 
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Fateor, non timuiire qua tot carinac ière ,7 
Confetto il vero , non temei di andare per doue 
tante Naui andarono . 

Non timui ne vna carina foret naufraga feruatis 
omnibus.] E non temei, che vna Naue douef- 
fe far naufragio , eflendofi faluate tutte Taltre, che 
nauigarono per lo (letto mare . 

a Carina . Il Poeta qui parla con allegoria , e 
col nome di Carina intende tutti i Poeti , che hà 
nominati , e quelli , che per riuerenza Jafciaua di 
nominare ; e tutti eflèndo pattati per la medefima 
lirada ; cioè hauendo tutti (critto con la medefima 
libertà , e non hauendo patito alcun danno ; non 
penfaua , che vna fola naue , ( e intende fe (tettò,) 
fcorrendo per la (tetta via , cioè componendo allo 
. (letto modo , che gli altri , douettè patir naufragio, 
cd effere egli folo punito . 

b Foret: Vedi al lib. i. 

182. Sunt alijs [cripta , quibus a alea ludi tur , artes : 
Hac ejì ad nojlros b non lane crimen auos. 

Artes, quibus alea luditur, (cripta funt ab alijs:] 
L’arti , e le maniere , con le quali fi giuoca ne 
giuochi di fortuna , fono (late fpiegate da altri : 

Hac ars eft crimen non leue ad auos noitros . J 
Quell’arte fpiegata è vna colpa non leggiera attri- 
buita à noftri antenati . 

A primi, che hanno fpiegata quella forte di giuo- 
co così dannofo , ed hatìno dato i precetti di etto , e 
toccata buona fortuna , dice il Poeta, perchè fono 

andati impuniti, . 

* * *Alea 
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* Alea , le* : giuoco di fortuna , dadi , carte &c, 
fi prende anche per ogni altra forte di giuoco re- 
golato dal cafo. * Si dice anche Aleam omnem 
tacere di chi fi efpone ad ogni rifchio di fortuna , e 
pericolo : Cic. de diuinat. Non perfpicitis Aham 
quandam ineffebojtijs deligendisì C.Cafarad Rubi - 
conem (qui fluuius Italiani à Callia diflerminat )pau - 
lifper fecumbtffitatis , aiiimoque reputarli quam ar- 
da am rem móliretur : pojleaquam oflento animus efl 
aditus y eamus , inquit , quo Deorum offerita , quò ini 
viìcorum iniqua as vacat , latta eflo alea : * Extra’ 
omnem aleam aliquid effe : vuol dire effer fuordi ogni 
pericolo , e fenza alcuna controuerfia Ilare in fi- 
curo . 

b Non leue crimen ; chiama colpa non leggera 
Thauer infegnato quell* arte di comporre libero, e 
dice il vero. I primi ad infegnare , òcon precetti, 
òcon efempio qualunque forte di male, non folo 
fi fanno reidi gran pene per il male ,cheeffi han- 
no commeflò; mà fono anche partecipi di quelle 
pene , che altri, commettendo l’iflefiò male , da 
elfi infegna to , meritano . 

183. Quid a valeant b tali ; quo poffis plurima iattft 
c Fingere ; damnofos effugiaj'ue canes , 

Quid valeant tali • 1 A che ferue il giuoco de ta- 
li ; f quo ia&u poffis fingere plurima ; ] con il qual 
tiro tu poffi formare più punti ; [ & effugias canes 
damnofos . ] e fuggire il colpo , e punto pregiudi* 
eia le detto cani . 

Il 
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Il Merola legge — - ; quo pojfts plurima iaflu . . . 
Vincere : con il qual colpo, e tiro tu podi vincer pili 

C °^Valeo , e s , lui , itum , qui lo prende ora Oui- 
dio per quello , che noi fogliamo dire : à che vale ? 
à che ferue quefto : Così dice Cic.nel lib. i.delle qucft 
Acad. Vita autem adiunfia effe dicebant , qua ad 
•viri ut is vfum Valerent ; e al lib.de Diuinat. Quidejl 
enim fofs ? idem propemodum quod micare , quodtalos 
tacere , quod tefferas ; quibus in rebus temerità! ? & 
cafu s non ratio , & confilium V alet . E à fauore di Se- 
ftio: Siue illa veflis mutai io adluttumip forum y fitte 
od deponendum Valebat . * Più proprio fignifica 
Star fa no : fi vaies beneefl , ego quidem valso : cento 
volte fi legge nell’epift. di Cic. * Siconftruifce 
con varij cafi : con il datiuoGellioiallib. 5* cap-iz» 
Nam & augenda rei , minuendo^ parumValet . 
* E con Paccufatiuo con Ad . Cic. à fauore di Cor. 
Balbo: Quid enim eft, cttrnonpoùus adfummamlau- 
dem buie , quàm ad fummamfraudem Cafaris fami- 
liarità s Valere debeat ? * Con la pxtp.Apud Cef.al 1. 
della guerra Gali. Tum demum Lifcus or ottone Ca- 
faris adduHus , quod antea tacueratyproponit eff ? non- 
nullos quorum auèìoritas apud plebem plur imam vale at 
qui priuatim plus pofint y quàm tpfi magiflratus. Con 
Talbat.con Ab. Valere ab oculis , e vuol dire edere 
rifa nato dal male de gli occhi, Gellit. lib-5* ca P* io* 
Cumvalebo ab oculis reuife ad me: così Valere à pe- 
cunia ftar bene à denari. * Quando fi rifenfceà 
prezzo , il prezzo fi pone in ablat. PIin.lib.30.cap. 3. 
Aureus nummus pofi fcxagefimum fecundum 
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percuffus efl> quàm argenteus ; itavi fculptum vale* 
rct fejìertijs vkenis . * Vale nelfimperatiuo ci fer- 
uiamo nel finir delle Iettere;ò per vno fcambieuole 
faluto , che fi fà nelle partenze , e vuol dire Adio f 
fiate fatto ; * Per il contrario Salucte fi adopra nel 
principio delle lettere, ò venendo alcuno di fuo- 
ri ; ed è lo fteflò , che dire, come noi fogliamo, 
trouati : Cicerone però fcriuendo al filo Tirane nel 
lib. 1 6 . finì la 6. lettera dicendo ; Vale irti Tiro , va- 
le & faine é 

b Talus y li . E vna forte di giuoco differente dai 
Dado dicendo Cicerone doue tratta della Vecchia- 
ia ;Nobis fenihus ex lufionibus multis Talos rei inquanto 
actefferas gualche volta fi prende anche per dadi, 
e fi dice ludcre tali* giu oca re à dadi . Il Talo però 
hà quattro fole facciate , e ogn* vna hà il fuo nome 
non da numeri , che non v’erano legnati, mà 
dalla figura , che haueuano , e chiamauafi l'vna 
Canis , onero C artica! a , ed era la peggiore, perche 
chi gettando il Talo faceua quella figura doueua 
pagare ; perciò dice qui Ouidio Damnofos effngìafne 
Canes : la facciata oppofla a quella chiamauafi Ve- 
rni , ò pure Cour > e quello era il miglior punto, 
e vinceua tutto ; le altre due diceuanfi vna Cbius , e 
portaua il ternario; e Senio l’altra, e portaua il qua- 
ternario ; e quella figura era dubbia , perchè giuo- 
candofi con quattro Tali fe veniua la figura Senio 
accompagnata con vna tal altra era di guadagno, 
altrimenti di perdita: Talis dice Tranquillo par- 
lando di Augullo , Talis iaftatis vt quifqueCanem , 
aut femoretn ieeerat in fìngulos talos fmgnlos denarìosin 

M 3 ftte- 
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medium conferebat ; quos vniuerfos tollebat , qui Ve* 
tìcretn iecerat . 

c Fingo y is , nxi , ttum , formare , ed è proprio di 
chi impatta vafidi creta , òaltra materia fimile , e 
quefti chiamanfi figuli. Latantio al lib- 1. Itaque 
bomines eorum fimulacra finxerunt ; vt babefent aliquod 
ex ìmaginum contempìatione folattum \ Si adopera per 
ifpiegare tutto ciò , che appartiene ad opera di ma- 
no, ò d’ingegno; con quefto verbo fpiega Cic. al i. 
de gli officij l’artificio dell’ Api* Aputrì examina non 
fingcndorum fauorum caufa congregante , [ed quum 
congtcgabilia natura fini , finguntfauos . * lignifica 
anche Simulare tGi& dell’ Amie. Atque edam mibi 
quidem videntur , qui vtilitatìs caufa fingunt amicitias , 
amabilifimum nodum ami citi ce t oliere . * Fingere, e 
ri trouare calunnie , e quello , che diciamo à chi ci 
calunnia : Qu?(ìo è tuo ritrovamento . Cic. à fauore di 
Quintio :Hxc caufa àte per fumnià malitiam fitta e fi * 
Vedi al dittico 191. b* 

1 84. a Te fera quot rìurnem babeat : dinante vocato 
Mittere quo doceat , quó dare mif z modo * 

* ■ 4 - » ‘ • - J- . . J** ' 4' ■ y ' V . i* • ' ^ • 

Quot numeros ha beat? tetterà ; ] Et hanno f Atto 
quanti numeri habbi il dado : [ quomodo deceat 
mittere teferam vocato numero dittante ad vittoriani 
obtinendam ; } in qual modo conuenga gettare il 
dado hauendo chiamato il numero per vincere, 
che ò lontano: [ quomodo te fera mittà debeat dare 
numerum affcrcntem vittoriam : ] in qual maniera il 
dado gettato, emandaco fuori dal biiflolotto deb» 
ba dare il numero , che porca la vincita . 
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Quello dittico è alquanto ofcuro , e don così fa- 
cile à fpiegare la mente dell’Autore ; perchè il mo* 
do di giuocare degli Antichi è diuerfodal noftro ; 
onde è, che ci fi rende ofcuro ,6000 facile ad in- 
tendere qual fia quello numero dijiante vacato \ fe 
pureanch’eflì non vfauano come hoggi noi, che 
fogliamo chiamare il numero , che vorrelfimo* 
ecibilogna per vincere; così può ettfere , che an- 
che gli antichi nel tirare il dado chiamaflèro il nu- 
mero , che hauerebbe loro datola vincita ; Mi. 
perchè aggiungere dijiante ? forfè perchè quello , 
chefidefidera fempie ci coraparifce più lontano 
degli altri, ò perchè è più difficile, che auuenga 
quel determinato numero , che noi vogliamo più 
tofto , che vno de gli altri cinque, che rettano;può 
eflère anche , che qualche buon punto hauctte 
quello nome , e cniamauafi Dijìans. Doueano 
anche adoperare, come noi i buflòlotti per maneg-» 
giare i dadi ; perciò dice Mittere , cioè Emi t tene , e 
Mij[a y cioè Èmijfa\ e mandati fuori i dadi dal bufi 
folotto , palefauano , edauano à vedere il punto , 
che fi era fatto ; e ciò diceuano Dare mimerum ; chi 
vuol faper più, vegga il commento del Merola, che 
vàfotto il nomedi Variorum y etrouarà, chedop- 
po hauer dette molte ragioni conclude così : Proin* 
de ego piane fate or me hunc locum parum intelligere^ cp- 
me confettò anch’io . 

a Teff era anche lignifica vn contrafegno milita- 
re» che nell’ imbrunir della fera (dice Pdibio,) 
prendeua dalle mani dell' Imperatore il Tribuno* 
c Iodaua à Centurioni, e quelli Io comraunicaua- 
«... M 4 no 
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noà Decurioni, i quali notificato à ognuno de 
foldati prima che del tutto annotale, tornarla nel- 
le mani dell’Imperatore; di quella Tetterà dice 
Virg. al 7. delì’Eneidi . 

Cl africa iamquefonant , & bello Taf ter a ftgnum . 

E Tito Liuioal 7 .C<cteris omnibus Tefreram dari 
jubet. Sonata vna tal ora niuno poteua caminare 
per la Fortezza, ò per l’Efercito fenza quella Tette- 
rà , della quale fi feruiuano gli Vtfitiali , che anda- 
uano à riuedere i polli di notte, lafciandola alle fen- 
tinelle,ealle guardie, ehaueuanoil patto, alta- 
mente gli fi negaua , e con etti vfauano ollilità da 
nemici ; portauano feco tante di quelle Teflere , 
quante erano le fentinelle , e guardie , per le quali 
doueuano pattare; ettèndo pena capitale lalciar 
pattare alcu no anche conofciuto lenza la tetterà , 
che corretta in quella notte ♦ * Significa parimen- 
te vn contrafegno di pace , ò guerra futura ; Pom- 
ponio : QjMutius ad Cartbaginenfes legatus , quum 
efsent du<e Tefserapojìt <t , ma Pacis , altera Belli ar- 
bitrio fibi dato vtram vellet deferre : vtramquefuftulit, 
fa ait : Cartbaginenfes potere debere vtram vellent ac • 
òpere > * Tefsera fi diceua anche vn fegno , che fi 
poneuain publico, acciò efpollo eh’ egli era, ogni 
vno fi prouedeflè di grano à proportene della Ina 
famiglia, e tal prouifione, e compra douea farla dal 
Prefetto dell’ A nnona; ciò in alcuni luoghi è in vfo 
anche hoggi. Suetonio nella vita di Augufto:y 4 c 
neplebs frumentatiomkn caufa frequentitts à negatile 
auocaretur , ter in annum quaternorum menfium tefse* 

ras dare dejhnauit , E Gigu^n.alla Sat.7. 

: ... * Sant* 
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S tumulane pereat , qua vilis Te f sera venir 
Frumenti . 

* Teff era numaria : fi dice la poliza di cambio , 
come fi vede in Suetonio nella Vita di Augufto al 
cap. 4 £. doue dice : Frumentum quoque in annona dif • 
ficultatibus fepeleuijfimopnterdum nullo pratio admen - 
fus efl , tefserafque numarias dupplicauit . * Tefsera 
bofpitalis , era vna parte fpezzata da vn anello, da 
vna pietra , ò da qualunque altra cola , che data ad 
vn amico , era fegno , che feco teneua amicitia di 
hofpitalità ; onde portata da qualunque perfona 
quella Tefiera , rHofpite,che Iariccueua applica» 
cala all’altra parte, cheappreflò disè conferuaua ; 
conofceua fé quella era la Tetterà data, e lo riceue- 
ua ; qui allude Plauto Pen. 

Ego fum ipfuf , quem tu quarìs . P. beu quid audio ? 
A. Antidame megnatum efse . P. Si ita efl iam Te j sera 
Confer fi lis bofpitalem . A- Eccam attuli 
. Agedu , bue ofteHde,efl parprobèmà babeo domi &c. 

Tefseram bofpitalem frangere , vuol dire violare 
quello ius dell’hofpitio Plau. nel Cif. 

Hic apud nos iam Alcefimarcbe confregijli Tefserà . 
E chi violaua quello hofpitio viueua in perpe- 
tuo dishonorc , & infamia. 

185. Di f color vt retto* grafsetur limite miles , 

Cum medius gemino b calculus hofie perit . 

V t miles difcolor grafletur limite re&o,] Et bàno 
ferino come il fante delli fcacchi di diuerfo colore 
anderàca minando nel la linea retta « 

... Cum 
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Cum calculus medius hofte gemino perit .] Qua , 
do il pezzo di etti fcacchi in mezzo à due nemici fi 
perde . 

« Grafsor , aris , atus , fum , andare in dentro 
con impeto; Fefto dice, che propriamente ligni- 
fica ralfaflinare, che fifa nelle firade, e Tvceidere 
con inganno. Liuiolib. 2 * nella concione, che fa 
Sceuola al Rè Porfena . Trecenti coniurauimus prin- 
cipe s iuuentutis Romana y vt w te bac via Grafsaremur. 
* Si dice anche : Grafsatur peflis , quando la pefte 
fa gran ftragge. * Si può prendere anche in buo- 
na parte; perchè prouenendo dal verbo Gradior , 
eri s , efsus ,Jum y che lignifica Andare , onde è de- 
riuato Grafsor y che vuol dire Andare con impeto , 
ò in fretta, e tanto fi può andare in fretta con buon 
animo, quanto con catti uo . Salufiio lo prende in 
buona parte, e parlando con Giugurtadice .* Sed 
Dux atque Imperator vita mortalium animus ejt , qui 
vbi ad glor 'iam virtutis via Grafsatur y abundèpotens y 
polenjque , clarus efi.: per lo più però fi prende in 

cattiua parte . 

b Calculus fallò piccolo così detto , quòd calcanti - 
bu*aj}erat molejìiam . Ci c. dell’ Orat. Demojìenes 
conte flis in os calculis fumma voce verfus multos vno 
fpiritu pronunciabat . * Calculi fono pur dette quel- 
le pietre , che generandoli nelle noftre vifcere, 
chiudono le vene, e impedirono il corlo della na- 
tura . * Qui però fi prende per i pezzi de Scacchi , 
de quali dice Martiale: 

H)c nubi bijfeno numera tur teff era punfto , 

Calculus bìc gemmo difcolor bolle perit . ; 

* Re* 
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* Reuocare , ò pure Reducer c ad Calcuìum ratio - 
ncrrty vuol dire fari conti fino ad vn quattrino; di 
quello dice Gic. dell* Amie. Hoc efl quidem nùnis 
exìguèyi^ exilìter ad Calcuìum Reuocare amicitiam>vt 
par fit ratio acceptarum , & datorum • Calcalo mor- 
dere aliquem; vuol dire vendicarli contro alcuno 
con il fuo voto* ' 

186. Vt ntage velie [equi feiat ; reuocare prìorem ; 

Ne f tf/0 fugiens incorna atus eat * 

Vt Iciat mage velie /equi , J Acciò làppia 
Voler più torto perfeguitare l’Auuerfario ,[& re- 
uocare priorem calcuìum ; ] e richiamare , cioè 
far tornare addietro il pezzo , che è andato alianti ; 

Ne fugiens eat tuto incomitatus *J Acciò sfon- 
tanandoli non vada troppo licuro,e fenza la compa- 
gniad’altro pezzo , che lo guardi , e lo difenda , per - 
che verrebbe rapito dall’ duuèr fario * 

187. a Paruafed ternis injlrutla tabella lapillis ; 

In qua vicifse eji , continua / se fuos * 

A f *. * . • * * 

£0 ludus j & eft tabella pania , fed inftru<ft*L_> 
lepillis ternis ; ] V’èvn altro giuoco , e confifte in 
vna tauola piccola , mà che hà fopra tré pietrine ; 

In qua tabella vicifife eft , ] Nella qual tauola, ò 
nel qual giuoco l’hauer vinto confifte [continuai 
fe fuos lapillor : ] mettere in fila , e in ordine le fue 
tré pietrine lenza interrompunento di veruna dell y Au * 
ucrfario * 
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a Parua&c. Quello è il giuoco del Tré ,ò vo- 
gliamo dire del Filo , e confitte in vna figura qua- 
drangolare ; e per vincere bifognadifporrein vna 
delle quattro linee le tré pietrine, che ciafcuno fi è 
prefo , e il primo ,che intalguifa Iedifpone,leua 
vna pietra all’auuerfario, e conleguentemente vin- 
ce il giuoco. Si forma anche con tré figure qua- 
drangolari vna dentro l’altra , e ciafcuno prende 
noue pietrine, e ogni volta, che pone in vna li- 
nea retta tré di quelle pietrine fi leua vna al com- 
pagno 6cc. 

188 -Qutqne alij lufustyeq^emm nunc per f iquar omnes) 
Perdere a rem caram tempora noflra folcnt . 

Et alij fcripferunt Iufus, qui folent perdere tem- 
pora nollra rem caram vobisy] Ed altri hanno fcritto 
altri giuochi , che fogliono confumare il nollro 
tempo, e la nollra età, che fono à noi cola cara,[ne- 
queenimperfequarnunc omnes ludo /.] Imper- 
ciochè io non voglio qui ora profeguireil racconto 
in particolare di tutti gli altri giuochi • 

a Rem caram , chiama il tempo , e con ragione, 
non efléndoui colà più cara di quello, perchè volai 
irremeabile tempus ; onde il Poeta condanna chi lo 
perde in giuochi; auuertafi però , che non ogni 
volta ,che fi giuoca, fi perde il tempo, effóndo ne- 
ceflària qualche dillrattione dalle occupationi ferie 
per ripigliarle di nuouo con maggior vigore; à 
quell’effetto più volte tra l’anno ceffono di operare 
i Tribunali , eie Scuole &c* quello configlio diè 

Aulo- 
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Aufonlo in que’fuoi dittici , che vanno fotto il no* 
me di Cacone . 

Interpone tuis inter dum gaudia curii (yc. 

Ìg9- Ecce camt ^ formar alius , iaftufquepilarum : 
Hic b arfem nandi , pracipit ille Hracbi . 

Ecce alius canit formasi & ia&us pilarum;] 
Ecco che vnoefpone in verfi le forme, e il tirar 
delle palle; 

Hicpraecipit artem nandi, illetrochi.j Qujp. 
fio inlegna l’arte di notare, e quello il giuoco del 
piccolo , ò trottola , come fi dice in Tofcana . 

* Formar. Qui intende varie forti di palle, che 
cofiumauano gli antichi, e varij modi di giuogare 
con quelle ; La prima forte chiamauafi Trigona- 
le, ed era finfima, e la minore di tutte foda , e 
ripiena di lana; chiamauafi Trigonale dal Trigone 
luogo delle terme, doue andauano a bagnarli; e 
lauarfi , quale era triangolare , e fabricatoà po’fta 
per quello giuoco , perfpaflo, e trattenimento di 
quelli, che fi lauauano; in quello giipcaera lecU 
to adoperare tanto la delira, quanto la mano fini* 
lira, onde dice Mart. al lib.12. 

» Captabit tepidum dextrà , leuàque Trigonem K 
e al 14. , 

Si memobilibur feir cxpulfare finijlris , 

Sum tua ; fi nefeis , ruflice redde pii am . 

Quello nome Thabbiamo noi attribuito alla 
palla à corda , e la chiamiamo Pila Trigonali r . 

Là feconda forte di palla diceuafi Fila Paga nica, 

fic 
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fic à pagi * , ideft villi* ditta, perchè adoperauafi 
per lo più nelle Ville ; era più grande della palla 
Trigonale, e più morbida, màpiù difficile allo 
sbalzo, perchè piene di piume; di quella dice Mar» 
tiale al lib. 4. 

Ncc qu<c difficili* target Paganica piuma , 

Folle mìnus laxa ejl , & mina* artta pila , 

Folli s fi chiamaua Ja terza forte di palla , ed è l*i» 
{ledo , che il noflro pallone ; con quefla differenza, 
che noi adoperiamo il bracciale , elfi fi feruiuano 
dd pugno, onde Plauto nel Dramma intitolato 
Rudens dice : 

Ex tempio bercio ego te fdlem pug illatorìum 
Faciam , &pendentemcurfabo pugni* periuriffime - 
Phanida , ouero Harpaflo chiamauafi la quarta 
forte di palla , che era grande , e di panno, ò anche 
di pelle ; mà ripieno di lana , ò floppa , e non era 
da tutti richiedendoli molto di forze , e di agilità 
per hauerplaufo in quello giuoco; imperciochè 
diuife in due parti iGiuocatori , ed erano in gran 
numero per ciafcuna, cadeua il pallone dall’alto , e 
tutti fi affollauano sforzandoli ogn* vno delle parti, 
anche con vrti, e pugni gettandoli in terra, che 
tutto era lecito per prenderlo , e prefo porgerlo à 
compagni , che llando alle fpalle l’afpettano ; mà 
di nafcollo , e per Io piu per terra , e predo fe era- 
no prattici , mà tutto in modo , che non fi auue- 
delferogli auuerfarij , per poterlo lanciare , fenza 
che alcuno liinpedilfe, fuoridei giuoco , ò tocca- 
re il berfaglio adeguato, e quìconfilleuala vitto- 
ria: prima però di confluirla, fi vedeua nei cam» 
r * . PO 
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po vn mar di gente, eàguifadel mare appunto 
ondeggiare or quà , orla ambedue le fchiere , e à 
forza di vrti ; e pugni farfi largo , andare , e corre- 
re lenza fa per doue, mà pure in traccia del pallo- 
ne ; e trillo colui , nelle cui mani trouato lì foffe 
tanti erano i pugni , che addolfogli piombauano, 
fe prello lafciatolo , non fe ne liberaua ; e tutti in- 
fiemedinuouofi vedeuano correr colà, oue era 
volato il pallone , fino à tanto , che ad alcuno riu- 
Iciua prenderlo , e fagliatolo toccare il fegno , ò 
gettarlo fuori del giuoco della parte contraria ; 
mà nel pollo v’era Tempre gente alla guardia , per 
impedire quello attentato , onde fi rendeua dif- 
ficile la vittoria : di quello giuoco dice Martiale 
al 7. lib. 

Non Harpajla manus puluer nitrita rapis . 
e al 14. 

Sculentum ccroma teris , tcpidumque trigona > 

Siue Harpajìa manupuìuerulenta rupi*. 

Quello giuoco variato in pocoTvfano anche » 
nollri tempi i Signori Tofcani . 

b Artcm nandi , gerundio , eprouienedal verbo 
No , as , nani , natum , notare proprio , e connatu- 
rale de pefc i , proueduti dalla natura per ciò di pro- 
portionati llrumenti ; con Tindullria però acquk 
llano anche gli huomini quell* arte di notare. I 
Greci nefaceuano gran llima , e neprouauano il 
buon* effètto nel palfàre de fiumi , e più nelle bat- 
taglie nauali ; imperciochè affondandoli le nauseili 
notando fcampauano dal naufragio; eciòfividde 
nella battaglia nauale contro Serfe, nella quale 

affon. 
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affondate le naui, i foldati notando ( dice Herodo- 
to al lib. 8. ) arrivarono falui in Salamina , Gli Ate- 
niefi egualmente fi applicauano allo fiudio delle 
lettere , che à notare, e per grand* ingiuria dice*, 
uano à chi ciò non hauea imparato : Ncque nata- 
re ; ncque litteras nouit . All’efem pio de Greci impa- 
rarono anche i Romani, appreflò i quali fall in tan- 
to preggio , che Ottauiano Augufto volle, che Ca- 
io , e Lucio Tuoi figliuoli addottivi dopò lo fiudio 
delle lettere imparafleroà notare; tanto fiimauar 
fi necefiàrio non fòloà gente di bafla conditone , 
ò à Caualieri , mà anche à chi fi alleuaua per l’Im- 
perio ; ediG. Cefare pappiamo , che più volte fi* 
cofiretto gettarli a nuoto per fcam pare la vita; e 
tra T altre fi vidde paffareil mare Ionio notando - 
con vna mano, e tenendo con l’altra la Spada , e 
commentarij. 

c Trocbi . Quello è il giuoco, che in Roma li dice 
il Piccolo , e Trottola in Tofcana ; giuoco de gio- 
vanetti affai noto, e altrettanto antico; di qudlQ 
dice Martiale ; 

Jntroducenda rota efl das nobis vtile munus ; 

Jfle Trocus pucr'is , & rmhi cantus crit . 

190. Comporta efl alijs z fucandì cura colorii ; 

Hic b epulis ìfges , bofpìtioque dedit , 

Cura fucandi coloris compofita di ab alijs: 3 
L’arte di imbellettarfi è fiata deferitta da altri, che 
hanno fatto varie compofitioni in quella tn ater ^? 

Pie 
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Hic dedit Ieges epulis , & hofpicio Quello hà 
dato il modo per condir le viuande, e hà fcritto del- 
le cortefie , con le quali denono riceucrfi gli ho- 
fpiti . 

a Fuco , as , ani , atum , imbellettare arte pro- 
pria di Donne, che con vari j impia fi ri coprono la 
deformità del volto à tal fegno , che alcune vedu- 
te fuori appena fi crede efee quelle , che poco di 
anzi viddero in cafà . * Quindi è, che con meta- 
fora fi prende per huomo finto ; fi vede in Oc. trat- 
tando dell'A mici tia nel fuo Lelio, douedice: Se - 
cerni autem blandii! anùcus à vero , <&>internofci tam 
poteji , adbibìta diligentia, quàm omnia Fucata , & fu 
tnulata a fynveris , atque veris . * Colorire ; V irgilio 
nel 2 . della Geor, _ 

-J >■ r* \ iVm|a -ÌL-* 1 v|^ 49r/' 

Alba nec Ajfyrio fucatur lana veneno • 

'V , «. . . - - - \ 4 

Altri con il Merola leggono neirefametronon 
Fucandi , mà Fufcandi cura , e dicono , che il Poe- 
ta accenna 1 arte , che adoperauano i giouani Ro- 
mani ad imbrunire il corpo , douendo comparire^ * 
sbracciati , e non del tutto coperti, per elercitarfi 
in giuochi militari, come accenna rilteflò Ouidio 
nelfuolib. dell’Arte. 

Munditia pìaceant Fufcentur corpcra campo. 

b Epulis Jegis . Varij fono flati, che non fblo 
hanno fpefo tutto iJ loro hauere in conuiti, mà 
hanno anche date diuerfèifiruttion/percondire le 

N viuan* 

» • * 
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viuande ; tra quali fu Apicio , di cui Seneca feri 
uendoad Albo nel libro de confideratione così ne- 
parla: Ai qu i Apicius nofirà memoria vixit , quiinea 
Vrbe y ex qua alìquando pbilojopbi velati corruptores 
iuucntutis abirc iuffi flint , feientiampopina p'ofejfus , 
difciplinà fuà feculum infecìtycuius exitium nof serper a 
pretumejl . Cum feflertium milite s in culinam congej- 
fijfet} y curri tot congì aria Principum , ^ ingens Capito- 
li) ve ttigal fingulis comcff ationibus aufijf ?t are , alieno 
opprefsus y rationes fuas tuneprimùm coaóìus infpicere y 
fuperfuturumfibi feflertium centies computanti; 
lut in vlùmafame viElurus in feflertio centies fi vixifsety 
veneno vitam fìniuif. 

J ji .Alter a bumuniydc qua h fingantur c poculayWonflrat : 
Quaquc docet liquido d tejla fit e apta mero. 

Alter monflrat huraum , de quafingantur po- 
cula ; J Vn altro dà notitia della creta , della quale 
Sformino tazze , ed altra forte di vali . 

Et alter docet, quacteflafit apta mero liquido .] 
E vn altro dà notitia , e fcuopre qual vafo di terra 
fiaà propofito per conferuare il vino liquido : 
a Humus y burnì , gen. fem. la terra : da quello 
nome Humus fi forma il verbo Humo , as , auì , 
atum y feppellire Cic. lib* i. delle T ufcul. Magorunt 
efl mos non bumare corpora fuorum , nifi aferis fint ante 
l aniata:e nello fleflb lib./» terrà enimeadetibus corpo - 
ribus y hifee bumo teflis ( ex quo dicium efl humari) 
fubterram cenfebant reliquam vitam agi mortuorum , 
b Fingo y ngisy nxiy fittum . Fingere ; come fi è det- 
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toal difi:. 183. lignifica anche Formare: corpora 

Fingere lingua dilfe Virgilio nell’Eneidi all’ottaua, 
e intende delfOrfa, che partorendo i Tuoi figli- 
uoli in modo, che non fi conofce parte alcuna 
del corpo, elfa con la lingua và attorno à quella 
mafia di carne , e fà appunto quello , che fà lo fcal- 
pello nel rozzo marmo , così efià leuandocon la 
linqua quell efcrefcenza , gli forma tutte le mem- 
bra del corpo . * Significa anche Simulare , vedi 
Cic. nell epift. Sufcipcmcas parte s , ^ eum te efse 
finge y qui ego futa. * Fingere, cioè inuentare , ri- 
trouare 5 Cic. a fàtiore di Quintio : Htcc caufa cì 
t e per fiummam mal it iam fi èia e fi. * Da quello ver- 
bo fi è formato il nome Figulus , e vuol dire , chi 
forma i vafi di terra, e FUffig fi dicono fiftefiì vali. 
* Fitlus, ta,tum , è Participio paffato, e prouie- 
ne dal verbo Fìnger , e lignifica finto , ò formate . 

c Poetila.. Anche gli antichi faceuano conto de 
vafelamenti., e à proportene della creta , di cui fi 
formauano erano piu , ò meno pregeuoli • più de 
gli altri erano in prezzo quelli di Samia . Curio Ili- 
maua più i fuoi vafi di terra , che fefofièro fiati di 
oro; così riferi fee Floro lib.i.cap.i 8. Marciale loda 
perla parfimpma il Rè Porfena nel lib i 4 .e dice 

Aretina nirms ne fpernas vafia monemus , 

‘ Lautus etat Tufcis Porfena fittilibus . . - v 

Aufonio dice di Agatocle Rè della Sicilia , che 
potendo vfare vafi pretiofi ficontentaua de vafi di 
tena per ricordarli della fua antica conditione : 

N 2 Fa - 
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Fama efl fiflilibus canafse Agatboclea Regem , 
Atque abacum Samio [ape onerasse luto . 

Fercula gemmatis cum poneret aurea vafi s , 

Et mifccret opes pauperiemque fimul . 

Quarenti caufam , refpondit : Rex ego qui f m 
Sic ama figulo f mi genitore f ntus . 

F or tunam reuerenter babe quicunque repente 
JDiuesab exili j progre dière loco. 

Vi fono vafi di certa forte di terra , quale è la 
Porcellana della Cina, che non la cedono di prezzo 
à vafi di argento , e meritano quefta ftima , e per 
la rarità, e anche per la loro bellezza. Appretto i 
Giapponefi fimili vafi di terra prendono la ftima, 
e il prezzo dall’antichità ; eque* vafi , chedall’ar- 
tefice fi hebbero con il prezzo di pochi foldi , con 
il tempo diuenuti pretiofi fi defiderano anche con 
lo sborfo di più centinaia di feudi . 

d Tefla , tee . V afo di creta cotta , e fi dice Tefla , 
quafi tojla dal verbo Tomo , es , rui , tojium , cuoce- 
re: Horat, lib. i.epift. i. 

Quo femel efl Muta recens feruabit odorerà 
Tefla diu. # x 

c Apta mero . Appreflò gli Antichi era più in 
vfo conferuare i vini ne vafi di terra, che nello 
botti di legno, come vfa à quelli tempi, con feruan- 
dofiin tal modo più à lungo; e i migliori erano 
quelli , che fi faceuano nella Grecia al dire di Ora- 
tioal lib. j.Ode 2.0- 

. Greecaqtìod ego ipfe Tefla 

Conditum leui , datus inTbeatro 
Cum tibì plaufus 

■ ■ Se 
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Se bene il conferuarfi de vini prouiene più dalla 
loro qualità , e dal clima del luogo , che dal vafo : 
in Ifpagna fi conferuano i vini per cento, e: più anni 
nelle botti, e quando arriuano èque’ trentanni 
diuengonocosì bianchi anche i vini rodi, che roc- 
chio non li diflingue dall’acqua . Noè come hab- 
bia mo nelle facre carte fu il primo , che piantafle 
le viti ,e fpremeflè dalle vueil vino ; i Gentili pe- 
rò lo riconofcono da Bacco. Saturno fu il primo, 
che di Candia Io portò in Italia . 

Plinio al lib. 14.cap-4.dice, che il vino con la 
lunghezza del tempo fi rappiglia , e fi fa lodo come 
il mele , e fi disfa con l’acqua . Duramque adbuc 
vino duerni sfere annis iam in Jpeciem redatta mellis 
afperi : etenim bac natura vìnis in vetufiate efi , ncc po- 
tori per fe queunt ,// non penùrie at aqua. 

192. Tali a zfumofi b luduntur menfe c Dcccmbris ; 

Qiue damno nulli compofuifsefuit. 

Talia carmina luduntur , bocejl componuntur per 
ludum , menfe Decembri fu mofi;J Quella forte « 
di verfi , e di poemi fi compongono per giuoco nel 
mefedi Decembrefumofo . 

Quas compofuifiè nulli fuit damno.] E l’ha- 
uer comporto quelli verfi non apportò danno à 
veruno. 

Fumofi Decembris. Dà quello epiteto di fumo- 
foal Decembre, perchè in quello mele accenden- 
doli per tutto fuoco à cagione del freddo , per tutto 
anche fi vede fumo. Vedi al lib- 1 .Me/i. 

N 1 ’ b L:t - 


« 


iq 8 TRIST.LIB.il. 
h L,udu$tur menfe Decembri . Allude à giuochi 
Saturnali, che fi faccuano nel Decembre, per 
cinque , ( ò come altri vogliono ) per fette 
giorni ; ne quali lafciata la toga , fi veftiuano i Ca- 
ualieri Romani della Syntbafi ; verte corta, e pro- 
pria de feruitori, che porti à tauola banchettauano 
feruiti da i padroni ; ed era folito farli vari] regali 
.tra confidenti, ertendo anche permeila qualche al- 
tra licenza , limile à quelle , che noi vediamo nel 
carneuale ; di Nerone dice Suetonio al capit. 51. 
At plerumque Synthefin indutus ligato circa colhtm fu - 
' darlo prodiera in pablicam fine cinta , & difcalceatas ; 
E di Augii rtofifteffo Suetonio Saturnalihas , ^ 
fi quando alias libai [set , modo manera diuidebat , ma* 
dò namos omnis notte . 

193. His ego deceplu r non a tri fila carmina feci ; 

Sed trijlis nojlros pcena f ’.cuta iocos . 

Ego deceptus his exemplìs feci carmina non 
triftitia;] Ingannato io da gli efempij di quelli , 

- che hanno compojìo nel modo , che habbiamo detto fin* 
ora , compoli anch’ io verfi non malinconici , mà 
allegri , e giocofi • 

Sed pcena trijlis fecuta e fi iocos nofiros . ] Mà vna 
pena affai malinconica , cioè che mifà fiare afsai ma - 
linconico , e venata dietro à miei giuochi , e à quelle 
mie compofitioni giocofe. 

a Trìfiis , & hoc trifie } vuol dire malinconico ; e 
perchè chi è malinconico moftra vna fronte grane, 
e crudele, fdegnofa, auuiene, che Trifiis fi prende 
é r, anche 
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anche per graue, e crudele, efdegnofo. In vece 
diGraue l’adopera Plinio nel fuo Panegirico, ^ 
dice: Nunquam Prìncipibus defuerunt } qui fronte graui 7 
& trifli fupercilio vtilitatibus fi fri cotumaciter adefsent- 

194. Denique nec video de tot fcrìbenùbusvnum y 

Quem fua perdiderit a Mi fa : b repertus ego 

• 

Denique nec video vnum de tot fcribentibus ,] 
Finalmente non vedo nè pure vno di tanti, che 
fcriuono, e che hanno fritto . 

Quem fua Mufa damnauerit .*] Che fia flato 
condannato dalla fua Mula per mezzo de fuoi ver/i ; 
[ Ego repertus fum . ] Io foJofono flato trouaco , 
e condannato per caufa de miei verbi ; 

*Mu[a: Vedi al libr. 1. quante fieno , doue 
habitano &c. 

b Repertus : participio paflàto dal verbo Reperio , 
tris , con la penultima breue reperì , erttim trottare; 
fi diflingue dal verbo Inuenìo perchè quello per lo 
più lignifica trouare cercando , e Reperio abbat- 
terfi in alcuna cofa , e trouarla cafualmentc : Ouid- 
nel 1. della Metam. Tu non inuenta y repertaes . * Re- 
perire aliqnem è quello , che diciamo togliere alcuno 
col furto in mano: Plaut in Perf. Repertus es ingra- 
tus : hoc e fi palam compertus es efse ingratus . I Poeti 
volendo allungare il preterito nella prima fillaba 
fcriuono con due P. Repperi: e Aufonio feruendo- 
fidi quella licenza in vnifteflò diftico allunga , e 
abbreuia la prima filjaba , e dice nel chiudere va. 
fuo Epigramma. 

N 4 A> 
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jif qui condiderat poflquam non Reperti auxum , 
Aptauit collo qucm Reperti laqueum . 

1 95* 83 ^ fi { ' rt Pfi f sern M* mos ob focena locante s ? 
Qtùfemper venti crimen amoris babent ? 

Qmd fi fcripfifTem Mimos'iocantes obicoena 
Eche farebbe fiato fe lohaueffi fcritto dei Mimi , 
che fcherzano di eofe ofcene ? 

Qui femper habent crimen amoris vetiti ?J 
I quali Tempre trattano di colpa di affetti vietati ? 

a Mims . Mimi erano chiamati que'Comedian- 
ti , che co* gelti efprimeuanoal viuole attioni de 
gli altri, e per lo più poco honefte; Sichiamaua- 
noMimi, e fi vede nella vita di Cefare fcrittada 
Suetonio , doue fi legge Decius Lnbcrìus eques Ro - 
manus Mimum fuumegti : e vuol dire : recitò il filo 
Poema comporto fenza alcuna verecondia. , 
Mimi ne parla Budeo nel proemio dell* Annotati 
della Paud. 

195. Quoque minus prode fi , pcenaefl lucrofa Poetai 
Tantaque non paruo crimina a Prtetor crnit . 


Et quo mimisi genus ludorum prodeft mori- 
bus E quanto meno quefta forte di giuochi gio- 

ita àcofiumi 9 [eornagir poena eli lucrofa Poetae .3 
Tanto più la pena diuiene lucrofa, e di maggior 
guadagno al Poeta : e vuol dire : Douendo effere 
cafiigatii Poeti per quel modo di poetare ofceno , 

•che tanto nuoce à cofiumi > pure in vece di pena , 

rice- 
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riceuono premio , e abbondante regalo . 

Et Praetoremit tanta criraina non paruo pretto.'] 
E il Pretore compra fi gran misfatti à non pic- 
colo prezzo. 

e Prttor . Al Pretore fi apparteneua oltre il tro- 
uar la Comedia da recitarli regalare il Poeta , che 
riiaueua comporta , e fare à aie fpefe altri giuochi 
e lappiamo , che la Comedia diTerentio intitola- 
ta Andria fù fatta co" giuochi detti Magale!! , e 
così altre Comedie con altri giuochi; e di quel De- 
cio, che poco fa nominammo, dice appunto il 
Merola così: Scribit ctìam Tranquilla* Judis Deciant 
Labcrium equitem Romanum Mimum f rum egijf ?>do - 
tiatumquc fuijfe quìngenùs feftertijs , & annulo aureo . 
Et eflèndo quelle Comedie piene di ofcenità , dice 
beneOuidio: 

Non paruo crìmina Prato/ emif * 

197. Infpice Indorarti* fumptus, Augure , tuorum\ 
Empia tìbt magno talia multa leges , 

Augurte infpicelumptusLudorum tuorum:jf 
OAugufto confiderà le fpefe de tuoi giuochi ; 

Leges multa calia empta cibi magno predo .J Tu 
leggerai , che moltidi quelli giuochi fono flati pa- 
gati da tè con gran prezzo; e ti auuederai di leggere 
molte di quelte rapprelentationi comiche, che tu 
pure le comprarti à sì gran prezzo . 

a Afpice ludorum fumptas. Con ragione Ouidio 
dice ad Augullo , checonfideri le fpefe , ch’egli hà 
fatte ne giuochi ; Di fuooidine fi fecero in Roma 

qua- 
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quarantafette volte i giuochi ; ventiquattro à pro- 
prie fpefe , e ventitré à fpefe dell’Erario; ogni giuo- 
co durò più giorni , e molte più fettimane ; nè mai 
fpefe meno di cinquanta mila fefterzij grandi , che 
fono della noflra moneta vnmillione ducento, e 
cinquanta migliaia di feudi ; e nella maggior parte 
de giuochi raddoppiò la fpelaà centomila fellerzi 
grandi. Pure quella fpefaè aliai mediocre in eia- 
feuno de giuochi in paragone delle fpefe fatte da__« 
G.Cefare, Adriano, Comodo, ed altri in vn fol gior- 
no;come vedremoal lib.g.eleg.n. dift.9. Vero è, 
che fe quelli furono profufi nello fpendere, furono 
anche confìderati in fare rare volte i giuochi: tutto 
al contrario Auguflo, chefaceua i giuochi più 
fpelfi , mà anche più moderati . 

198. H(€C tu fpcftafii , fpeFtandaque [ape dedifii : 
a Maìeflas adeò comiis vbique tua e fi . 

Tu fpe&afli hacc , & faepe dedifli fpe£landa:] 
Tu hai rimirato quelli giuochi, e fpelle volte li hai 
proporti per eflère rimirati da altri ne* Teatri . 

Adeò Maiellas tua eli comis vbique . ] Tanto la 
tu a maellà lì rende affabile , e cortefe per tutto . 

a Maìeflas . Della cortefìa di Augnilo nè hab- 
biamo parlato altroue : Vedi Auguflo . 

19 9- Scribere fi a fas e fi imitante s turpia Mimos ; 
Materia minor e fi debita pcena me a . 
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Si fas eft fcribere Mimos imita ntes turpia ; ] Se 
è lecito fcriuere , e comporre le Comedie de Mimi, 
che imitano , e rapprefentano cole indecenti . 

Pcena minor eft debita matcrias meae.] Minor 
pena è domita alla materia della mia compofitio- 
ne ; perché non è tanto lìbera , conte fono quelle de \ 
Mimi . 

a Fas , e Tuo contrario Nefas \ vedi al lib. i. 

200. An gentts hoc [cripti faci uni [uà a pul pìta tutvm ? 

Quodque lìbet Mimis f< cena licere dedit ? 

Anpulpita fuafaciudt tutum hoc genus /cri- 
pti?] Forfecheil Aio pulpito hàaflìcuratoquefta 
forte di comporre ? 

Et fcena dedit licere Mimis , quód Iibet ?J E la 
leena hà permeilo eflèrc lecitoà Mimi quello, che 
loro piace ? 

Palpita lignifica il palco donde i Comici rap* 
prelcncano le Comedie . Plinio nella 9. epift. Inde 
i(la ludibria [certa , & Pulpito digna . * Si prende 
anche per vn porto eminente, ò catedra d’onde ì 
Maertri infegnano à Icolari, e i Predicatori am- 
maeftrano il Popolo . 

20 1. Et me a funt populo [aitata poèmate [epe * 

S cepe oculos etiam deiinucre tuos . 

Onidio hàfinoad ora argomentato in tal mo- 
docon Augnilo; Sei Mirnografi, che hanno drit- 
to, e pubicamente rapprefentate cofe tanto più 

J • ofcene 
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ofcene di quelle, che hò io rapprefentato , non 
folo non fono (lati puniti , mà hanno riceuuto pre- 
mij ; perchè hò ad eflère io folo punito ? Forfè che 
la (cena permette ad cflìquefta libertà di compor- 
re fenza cafligo ? e con il feguente dittico pre- 
tende promouer la fua ragione , e dice : Anche le 
mie compofitioni fi fono recitate fui palchi, e tu 
fletto Augufto fpefle volte ti fei trattenuto per vdir- 
le. Si conferma ciò con la rifpotta,che dà ad vn ami- 
co neireleg. 8- del 5. libro, e dice: 

Carmina qifod pieno fai tari noflra thè atro . 

Vt rfibtts , & pi a a di fcribis amico meis . 

EtPoèmatamea faepe faltata funt populo:] 
Anche i miei poemi fpettè volte fono flati riceuuti 
sili palchi conapplaufodal popolo; ò più torto; 
fono flati recitati accompagnandoli con falti, & 
altri getti foliti à farfi dal popolo in occasione di fi- 
mili recite. 

Et Aspe edam detinuere oculos tuos. ] E fpefle 
volte ancora hanno trattenuto gli occhi tuoi per 
vederli; cioè fei tu flato fpettatore. 

202* a SciUcet in domibus veflris vtprifcavbrorum 
Artifici fulgent corpora pitia manti . 

Scilicet vt corpora prifca virorum fulgent pitta 
manu artifici in domibus veflris. 7 Siccome i corpi 
antichi de gli huomini illuftri rilplendono dipinti 
da mano di eccellente artefice nette calèvoflre. 

a Scilicet &c. Soleuano gli antichi in varie parti 
delle cafe tenere le pitture de loro maggiori , con 

quefl' 
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queir ordine: le pitture de gJihuomini illuftri del- 
la famiglia ne gli anditi delle porte alla villa di tut- 
ti , anche de paflfaggieri ; fefificie de gK amici , nelle 
camere ; de letterati alle librarie; de guerrieri alle 
armarie &c. N e à quelt’vfanza allude Ouidio . 

203* a Sic quoque concubiti** varios , varia fq^ figurai 
Exprimat , efl aliquoparua tabella loco. 

Sic tabella parua eli aliquo loco, quae exprimat 
concubitus varios ,6c figurasvarias. j Cosi appun- 
to vn piccolo quadretto è collocato in qualche luo- 
go della cafa, che rapprefenta vari) atti * ediuerfe 
figure . 

a Sic quoque &c.ln quelli due diflici dice il Poe- 
ta : Siccome in vn gran Palazzo vi fono pittura , 
che rapprefentano fatti: generofi di Eroi illuftri ; 
così anche vi farà qualche pittura ri polla in vn an- 
golo , che elprima qualche atto poco dccorolòr 
Altrettanto accade ne miei libri ("che intende il 
Poeta fotto 1 allegoria del Palazzo ) ne quali vi fo- 
no compofitiom( eli fpiega no con il nome di pit- 
ture ) buone , e honelle , tra le quali vi può eflère 
anche alcuna più libera in qualche parte del libro 
meno vilìbile . 

204. V tquefcdet valla fafj'us z Telamonius ir a m , 
Inqae oculis f acìnus b barbara materbabet . 

Et vt Telamonius leder falfus ira m vultu,] E 
ficcome Aiace figliuolo di Telamone fede, e moltr* 
Io fdegno nel volto . 


i 
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Et mater barbara habetfacinusinoculis. J E la 
madre fpietata ba , e gli fi vede la fceleragine sù gli 
occhi . 

a Telamonìus vien detto Aiace perchè fu figliuolo 
di Telamone ; quelli fra Greci fu lljmato il più ge- 
nerofo dopò Achille , e con ragione morto Achille 
pretendeua , anche per edere fuo cugino , le di lui 
armi, che con publica fcntenza furono date ad 
Vlifie in premio del fuo valore , perilchè Aiace 
tanto fi accefedi (degno, che impazzì ,e riuoltòil 
furore contro gli armenti, che vccideua douunque 
trouati gli haueflè, penfando di far draggidi Vliflè 
e de Tuoi foldati ; tornato in sè , e rifaputo il fatto 
tanto fi vergognò , che da fe (ledo fi vccile • Quer 
do furore (diceOuidio)fi vedeuanel volto dipin- 
to di Aiace. 

b Barbara water . Intende Medea fpofa di Gia- 
fone , e abbandonata da lui per le noue nozze di 
Creufa,ò Glauca figliuola di Creonte; per tal ri- 
pudio concepì edà tanto fdegno,chepolefuocoalla 
cafadi Giafone , con vn tal legno trouatogli da 
Circe maga , ehe accefo vna volta , non poteua piu 
eftìnguerfi ; in quedo incendio tra molti, morì an- 
che la nqoua fpòfa,e CreÒntefuoPadre,efìendone 
capato Giafone;dì che Medea fdegnata non facen- 
do come vendicarli contro edò , ammazzò tutti i fi- 
gliuoli , che haueua hauutida edo Giafone, eccet- 
tuatone Tedàlo , che fi fottradè dal materno furo- 
re con la fuga : per quella crudeltà viene dal Poeta 
chiamata Barbar amatiti . . 
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205. S ic madidosficcat digitis * V ?hus vda capillos : 
Et triodo tnaternìs tetta videtur aquis . 

Sic Venus vda lìccat digitis capillos madidos: ] 
Così Venere bagnata afciuga fpremendo con le 
mani i capelli bagnati anch'eflì . 

Et modo videtur te&a aquis maternis . ] Ed ora 
fi vede coperta con le acque materne : perché dicono 
le fa noi e ch'ella nafcejfe dalle acque del mare , perciò 
dice. Aquis maternis. t 

enus . Accenna alla celebre Venere dipinta 
da Appelle , in atto di vfcire dal mare , della quale 
dice Plinio: Venercmexeuntem , emari Dinas Augu- 
flus dicauit in delubro patris Cafaris , qua &c. 

Di quella medefima pittura di Appelle dille al 3*. 
dell'Arte Onidio : 

Si Venerem Cous mnquam pinxijfet Apelles • , 
Merfafuh equorei s il la l ater et aquis . 

206. Bella A fonant alij telis inflrutta cruentis : 

Parfq; tui generis y pars tua fatta canit . 

h-v . •• im 

Alij fonant bella inftruda telis cruentis: ] Altri 
Poeti cantano, e rapprefentano le guerre fatte 
con dardi infanguinati : 

Et par shorum Poetammo anit fa£ìa tui generis 
& pars canit fa£ a tua • ] E vna parte di quelli Poeti 
celebra le attioni della tua Hirpe, e vn* altra par ■ 
i te celebra le tue opere. 

a Sono y as 5 fonai , f viìtum > Rare volte fonaui, 

? atum 
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atum ancorché fi legga in Oratioal ferm. i.Sat.4. 
Magna Sonaturum : des nominìs huius honorem . 
Quello verbo lignifica 'mandar fuori il fuono 
Virg. al 4. dell’Eneidi . 

— ncc vox hominem fonat ò Dea certe : 

Nulla dimeno fi dice fonare cithara , e vuol dire 
fonare con la cetera come illrumento , e non fi di- 
ce fonare citbaram , 

b Tui generis , e fono Lucio, Caio, Tiberio , 
Germanico , ed altri della ilirpe di Augullo . 

207 Jnuida me fpatio Natura coèrcuit arflo y 
Jngenio vhres exiguafque dedit . 

Natura inuida coèrcuit me fpatio ar£lo , ] La 
Natura inuidiofa mi hà rillretto in vno fpatio an- 
nuito , 

Et Natura dedit vires exiguas ingenio , ] E \ 2 u» 
flelfa Natura hà dato forze aliai tenui al mio inge- 
gno . Con quello dire fi feufà il Poeta , di non ha- 
uer celebrate le glorie di Augullo, e apporta per 
ragione la debolezza dell’ingegno: quella è fcula 
della’ fua modellia ,hauendoegIi hauuto ingegno 
al pari di ogni altro di quel lècolo d’oro , in cui piu 
che in altra età fiorirono i letterati. 

208. Et tamen ille a tua felix / Eneidos auHor , 

*'■ . Contulit in c Tyrios Arma , Vìrumque toros 

Et tamen ille felix autor tu# /Eneidos, ] E pure 
£nche quel felice Autore , che delcriflè J’opere del 
tub Enea , 

> r Contulit Arma,6c Virum inTyrios toros.] j Quel 

Autore 
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Autore dico conduflè con il fuo difcorfo Tarmi , e TE- 
roe al talamo di Didone , che regnò in Tiro . 

Da quello diftico argomentano molti, che Vir- 
gilio comincia il Tuo Poema: Arma Virumque ca~ 
no i^c. e non llle ego qui quondam &c. come altri 
vogliono . , 

a Tua ALneidos . Dice tua perchè Augulto, con 
cui Ouidio parla , difcendeua da Enea : JE neidos è 
genit. Greco. 

b Aufior AZneidof è Virgilio ,e lo chiama Auto- 
re felice , perchè intrecciò nel fuo Poema le lodi di 
Augufto ; e vuol dire ( per fcufare le ) anche Vir- 
gilio Autore così fortunato dopò hauer parlato del- 
le guerre di Enea, e delle fue armi, venne anch’eflò 
à parlar mollemente de fuoi affetti con Didone . 

c Tyrios adiettiuodal full. Tyros , ouero Tyrus 
Città celebre della Fenicia, doue hauea regnato 
Didone ; mà poi dalle fue sfortune fu coftretta cer- 
carli nuouo paefe , e li appigliò à quella parte dell* 
Africa, doue poi fondò Cartagine; quindi pafsò 
Enea,mà non trattò, nètrouòaltrimente Didone 
come-finge Virgilio, fapendo noi dall’ hiftorie, 
che ella regnò più centinaia di anni , dopò , 
che Enea pafsò di colà per venire in Italia . 
Tiro adunque era Ifola, mà Aleflàndro Magno, 
per ridurla in fuo potere, la congiunfe à terraferma 
non potendola foggiogare , elfendo lontana la fua 
armata . Curt. al libr. 4. e Plinio al libr. 5. cap. 19. 
dopò hauerla lodata dice : Nunc omnis eius nobilitas 
concbylio , purpura conjlat . Quella Città ( dice 

Gellio ) lì chiamò prima Sarra ; onde Sarramm 

O ojlrtrn 
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oftram vuol dire Porpora di Tiro . 


209- Nec legitar pars vii a magis de carpare tota , 

Quam *non legitimo [cedere iunftus amor . 

. Nec pars vlla de corpore toto legitur magis ,) 
Ne alcuna parte di tutta l’opera fi legge più volen- 
tieri , e più fpeflò , [quam amor iunéiusfcedere 
non legitimo . J Che quello amore di Didonc con- 
giunto con legge nonconueneuole con Enea . 

* Non legitimo fodere * Finge Virgilio, che Di- % 
done hauefle data parola à Sicheo Tuo primo fpofo » 
di non accompagnarli con altri, fé egli forte morto 
prima; come ella difle ad Anna fua forella, e fi leg- 
ge nel 4. 

Si mibinon animo fixum immotumque federet , 

Ne cui me vinclo vellem fociare iugali , 

Poflquam prima s amor deceptam morte fefellit : 

Si non per teff m talami tedeeque fuijf tt : 

Naie vni forfan potai fuccumbere culp<c . 

£ mancò di parola accompagnandoli con Enea 
fecondo la fincione di Virgilio, e Ouidio Apponen- 
dolo vero dice : Non legitimo fodere ; e 1 efprefle 
poco dopò l’ifteflo Virgilio con dire : 

Coniagium vocat , hoc pratexit nomine calpam . 

210- Pbyllidis hic idem , tenerof ]ue Amaryllidisytgnes 

Bue olici s iuuenis luferat antemodis * 


Hic idem iuuenis luferat ante ignes teneros 
Phyllidis, & Amaryllidis modis bucolicis .] Quell 

iileflo 
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ifteflò Virgilio giouane hauea già prima fcherzato, 
e parlato de teneri affetti di Filide, ediAmarilli- 
denè verri delle Tue Egloghe detti Bucolica, parola 
greca , e rifponde; opera che tratta de gli armenti . 

ZÌI. Nos quoque iam pridem [cripto pece etuimus ijto : 

S uppìicium pat it ur non noua culpa nouum . 

Nos quoque iam pridem peccauimus {cripto 
ifto; ] Anch’io già vn tempo fa quando ero gio- 
uane peccai fcriuendo ad imitatione di Virgilio di 
affetti poco honefii. 

Culpa non qoua patitili- fupplicium nouum J 
V na colpa non noua viene punita con vn fuppli. 
ciò nouo , 

S uppìicium paùtur <&c- Oujdiocompofe da gio- 
uane quel libro dell’Arte , per il quale Ai relegato 
in Ponto da A ugufto ; e qui fi lamenta il Poeta ; 
che hauendo commeffo vna colpa nella fua gio- 
uentù venghi ora punito nella Aia vecchiaia . „ ‘ 

212. Carminaque edideram , cum te delìzia notante , 

Prat erij tot ics iure quietus eques . 

Et edideram carmina,] Ehaueuo compofloi 
verri, ^cumtoties practerij eques quietus iure,] 
Euendo tante volte paflàtoà cauallo fenza alcun 

9 ^ e c ? n ra g*one , r te notante 

deliaa :_/e pafiauoauantià tè , che eri così accor- 
to, e delicato in notare gli altrui delitti. Anzi 
(come habbiamo detto al diri. 44. e 4?.] fui più 
volte da te premiato. 

O 2 213. Ergo y w 
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HJ. Ergo qua iuuenimibi non nocitura putauì 

Script a parum prudens , nunc nocucrc fcni? 

Ergo (cripta , quae ego parum prudens putaui 
non nocitura mihi iuueni, nunc nocuère mihkfe- 
ni ? J Adunque que* fcritti , e compofitioni , che 
con poca auuertenza penfai , che non erano per 
nuocere à me effondo giouane , mi hanno ora no- 
ciuto effondo vecchio ? 

a Parum prudens . Il timore nafce dalla pruden- 
za , e quefta fi acquifta con refperienza , perciò la 
prudenza rifiede più ne vecchi , che ne giouani,che 
per la poca efpeiienza fono anche poco prudenti , e 
per confoguenza fenza timore, emoltoarrifchia- 
ti ; quindi è , che Ouidio fi condanna qui, perchè 
ora prouagli effetti della fua giouenil imprudenza, 

Parum prudens : e poco di anzi Riabbiamo vdito 
dolerli rauueduto , e dire : 

Non timuì , fateor , ne quà tot ière carina , 
Naufraga feruatis omnibus vna fot et . 

214* Sera redundauit veteris vinditta libelli ' j 
Difcat , à meriti tempore pana fui . 

Vindi&a fera libelli veteris redundauit ; ] La 
vendetta tarda dell’antico libretto mi hà oppreflo , 
ed è vfcita fuori de i limiti della diffimulatione , e 
della patienza . 

Etpcena diftat à tempore meriti fui. ] E la pe- 
na è lontana dal tempo della fua colpa ; cioè è lon- 
tana 
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tana dal tempo , nel quale fi commiffe , in cui me* 
ritaua di effere punita la colpa; òpure. La pena 
è improportionata al merito della colpa, perii 
tempo , che fi frapone tra la colpa , e la pena . 

215. Nec tamen omne meum credas opus effe remifsu ; 

Sape dedi noflragrandia vela rati . 

Nec tamen credas omne opus meum effe rem ifi 
fum;] Nè creder per tanto, che ogni mia com- 
pofitione fia debole , e molle ; 

Saepe dedi vela grandia rati noftrac .J Speflè vol- 
te anch'io hò (piegato gran vele alla mia naue; cioè 
fpeffe volte hò intraprefo materia feria, e graue per 
poetare, e fpiegatala con; verfo heroico. Seguita 
ora, e riferifee le opere, che compofe con grauità . 

2 1 6* Sex ego a Faftorum f :ripfi , totidemque libello s ; 

Cumque fuo finem menfe b volumen babet . 

Ego fcripfi fex libros Fafiorum , & totidem li- 
bellos ; ] Io hò comporto fei libri de Farti, e poi 
altrettanti libri ,. cioè dodici. 

Et volumen habet finem cum menfe fuo . ] E 
ogni volume finifee con il fuo mefe ; cioè dopò ha- 
ucr riferite foliteàfarfi in quel mefe. 

a Fafiorum . Ouidio compofe vn opera, e fin ti- 
tolò Faflì , che noi haueriamo detto Calendario , 
contenendoli in erta opera tutto quello , che fi fà 
e in Cielo dalle Stelle, e in Terra da Viuenti ; e co- 
mincia ; 
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Tempora cum cauffis Latium dìgeflaper anmtm , 
Lapfaque J'ub terras , ortaque figna , canam . 

Diuifc tal opera in dodici libri, e ogn’ vno ri- 
fpondead vn mefe deiranno , e riferifce quanto in 
ciafcuuode mefi fifa , ò in Cielo, ò in Terra. Di 
quelli dodici libri Tei Ioli n’habbiamo noi,e Tei, che 
mancano , ci fono flati tolti dal tempo . 

b Voltimeli è fuo lignificato vedilo al primo libro . 

217. Jdquetuo nuper jcriptum fttb nomine , C<efar y 
Et tibi facratum fors mea a rupit opus . 

Etfors mea, Casfar,* rupit idopus, fcriptum 
nuper fiib nomine tuo, & facratum tibi.J E la 
mia difgracia , ò Cefare , guadò il difegno di quell’ 
opera, compoda poco dianzi fotto il tuo patroci- 
nio, econfagrata à tè. 

a Rupit opus. Ouidio hauea già compoda l’ope- 
ra de Fadi, c dedicatala ad Augufto , come due 
volte l’efprime in quedi due verfi; Tuo / cripto fub 
nomine ,Ctef or , e nel pentametro: Sacratum tibi ; 
relegato che fu in Ponto , e riuedutala molte cofe 
aggiunfe, molte Ieuò, e mutatene molte, la dedi- 
cò a Germanico figliuolo di Augudo , perhauer- 
lo protettore predo al Padre , e ottenergli la gratia 
del ritorno in Roma ; perciò dice ; Sors mea rupit 
opus : la mia difgratia hà guadato i miei difegni ; e 
quell’opera dedicata à tè , ò Cefare , ora la confà- 
croà Germanico tuo figliuolo , e mio Protettore . 
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218 .Et *dcdtmus h tragicis fcrìptum regale c cotburnis : 
Qhaquegrauisdebet verba cothurnus babet. 

Et dedimus fcrìptum regale recitandum cothur* 
nis tragicis : ] E compofi vn opera reale [ recitare, 
dum cothurnis tragicis ; ] da recitarli co* borzachi- 
ni della Tragedia: 

Et cothurnus grauis habet verba, quse debet 
babere , ] E il coturno tragico hà tali parole, quali 
conuienead vna compofitione feria , egraue. 

a Dcdimus fcrìptum . Ouidio qui parla della fua 
Tragedia di Medea , che egli compofe; la quale 
( dice Fabio) fà vedere à chi la confiderà, quanto 
maggiore farebbe fiata la ftima,che hauerebbe ac- 
quiftato Ouidio appreflò il Mondo , fehaueflé più 
tofto raffrenato , che condefcefo al fuo ingegno. 

b Tragicis cothurnis . De coturni , ò come noi di- 
ciamo Borite fi feruiuano nel palco gli attori 
delle Tragedie , perciò l’intitola Tragicis . Honora 
talcompofitione con il titolo Regale 3 perche la 
Tragedia s’intreccia femprecon alcun auuenimen- 
to funefio di qualche perfonaggio Reale . 

219* Dìttaq\funt nóbis y quamuis manus vlttma capto 
a Dcfuit , in facies carpar a verfanouas . 

Et corpora verfa in facies nouasdi&a funr no- 
bis , ] E fono flati da mè compofli i verfi delle Me- 
tamorfofi , con 1 quali verfi fi fpiegano i corpi mu. 
tati in facce > e fembianze nuoue > f quamuisma» 

O 4 nus 
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mus vltima defili t coepto . ] benché 1* viti ma correte 
tione fia mancata all’opera incominciata . 

a Dcfuit. Ouidio mentre attualmente compo- 
neua il libro delle Metamorfofi hebbe Tordine di 
partire , onde non potè riuederlo , ed emendarlo , 
come hauerebbe egli fatto ; anzi egli le abbrugiò 
nel fuo partire con molte altre compofitioni * e 
l’hauerle noi è beneficio de fuoi amici , che conler- 
uarono le copie . 

220- Atque vtinam reuoces animum paulifper ab irà > 
Et a vacuo b iubeas bine libi pauca c ìegi . 

Atque vtinam reuoces paulifper animum ab 
irà , ] E piaccia al Cielo , che tu rimoua vn tantino 
l’animo tuo dallo fdegno, che bai contro racconce* 
puto . 

Et iubeas hinc Iegi pauca tibi vacuo . ] E ordini 
che di qui , da quelle Metamorfofi ti fi legghi qual- 
che poco , mentre fei sfaccendato , e fenza ne- 
gotij . 

* Vacuo vedialdifl. 119. 
b Iubeo verbo vedi al lib. i . lubeo # 
c Legi vedi al lib. i. Lego . 

221. Pauca, qiiìbus *primà furgens ab origine Mundi, 
In tua deduxi tempora , C<e[ar , opus : 


Pauca inqtfan : , ] Poche cole dico , o Ce fa re , 
[ quibus deduxi opus furgens ab origine primà 
Mundi in tempore tua; 7 dalle quali hò cauato 

l’opera 
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l’opera , che prende principio dal la prima origine 
del Mondo fino à tuoi tempi : 

a Primà ab origine . Accenna qui il principio del- 
le Tue Metamoifofi , che comincia dalla prima ori- 
gine, ch’hebbeilmondo , efeguitafino à tempi 
diAugufto. 

primaque ab origine Mundi 

Ad meaperpetuum deducite tempora carmen . 

222. Afpicias quantùm dederis mibi pcHoris ipfe ; 

Quoque fauore animi teque tuof \ue canam . 

Tu ipfe afpicias prò afpicies quantum pe£toris de- 
deris mihi ; ] Tu ftelfo vedrai quanto vigore, e 
animo mi hai dato ; 

Et afpicies quo fauore animi canam te, & tuos .] 
E vedrai con qual vigore di fpirito io Iodi tè, e i 
tuoi difcendenti. Lo fletto dille anche al 1. de 
Fatti. 

Da mibi te pìacidum , dederis in c armine vires. 

E.con ragione; giàcheilfaperedi (lare in gra- 
tia del Sourano , dà tal animo , c vigore, che ogni 
cofa fi fà volontieri. 

t 

223. * Non ego mordaci b dejìrinxi c armine quemquà ; 

Nec meusvllius criminaverfusbabet . 

Non ego deftrinxi quemquam cannine morda- 
ci ; J Io non hò ingiuriato veruno con verfo mor- 
dace ; 

Necverfusmeushabet crimina vllius . ]'*Neil 

mio 
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mio verfo contiene, ò racconta i misfatti di alcuno. 

zNonego. E vna gran lode di vn Poeta, poter 
diredi non hauer mai detto male di alcuno; e ere- 
fee quella lode in Ouidio, à cui era egualmente 
facile il poetare , che il parlare ; e di le iìelTo dice ; 

Quid quid conabar dicere verfui erat . 

Etanto è maggiore la lode , che merita quello 
Autore , quanto che piacendo à gli alcoltanti Indi- 
re mordace, e fatirico , animano à profeguire il di- 
fcorfocon l’applaufo* e fi compiace il maledico, 
à cui pare aggiungere tanto bene àsè , quanto ma- s 
le dice d’altri ; di tutto quello fi è priuato Ouidio , 
anzi dice in Ibin. 

Terrtpus adbuc luflrii mihi iam bis quinque peraflis 
Omne fitit Ma fa carme n Inerme me a . 

Nullaque , quapojjìt fcripfit tot miUibus extat . 
Liner a Nafonii Sanguinolenta legi . 

LMleflo replica al lib. 4. de Ponto eleg. 14. 

Tamfelix vt inani , quam pe flore candidai , effem m 3 
Ex tot adhuc nemo Sauditi ore meo . 

b Dejlrmpo ,ii f inxi , iflum , Stringere, ò pre- 
mere ; Collum.lib. 12. Tarn & olea dejìringenda 
efl , ex qua veìii viride oleum ejficcre . Con metafo- 
ra l’vfa qui Ouidio per ingiuriare , e quali premere 
alcuno nella riputatone ,* così piir l ? vsò Cic. à fk- 
uordi Rabirio, e dille: Nec amicum prudentem cor- 
rere patir ur y nec il lini animi acìem Dejiringit fplendor 
fui nomimi , nec mentii quaji lumimbus òjficit aitando 
fortuna glòria. 


* 
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224- C andidus à f alibui fuffufìi felle refugi : 

Nulla venenato luterà mijla iocoefl . 

• 

Ego candidus refugi à falibus futìftifis felle : 3 
Io (Incero, e fchiecto mi cenni lontano dalle burle, 
e motti afperlì di fiele j cioè non hò detto alcuna 
l^cetia ,che habbi offefo alcuno , 

Nulla eft littera raida ioco venenato.J Non v’è 
alcuna lettera, in cui vi fia mifchiato alcun ditterio, 
e fcherzo mordace , e auuelenato , 
a Salibui lignifica propriamente il (ale , del qua- 
le dice Gic deli Amicitia: V erumqttc e fi illud quod 
dicitur : multo s modios falìs firmi edendos effe , vtami- 
citta munui expletum fit : mi perchè quafi morde , e 
punge la lingua , lì prende con metafora per alcu- 
✓ ni detti mordaci , e' pungenti , e fcherzi faceti , e 
giocoli, quedi polfono rendere vno ridicolo , quan- 
do fono detti con accutezZa d’ingegno , e à tempo : 
Catullo Volendo dire di Quiritia , che non hauea 
punto di giudi tio, chiufe fepigr. 81- 
Non ejì in tota corpose mica Salii . 

* Si prende anche per fapienza. Terent.nell’ 
Eun. 

Labore alieno magnani part am gloriarti , 

V rbis f ape in fe tranfmouet qui babct falem , 
Quimteefi . Quello padò commenta Donato, 
e di. e; Sai ne atrai iter , condimentum : mafculinum , 
prò Sapientta < * Significa anche il Mare perchè è 
fallo, e delle fue acquali fa il fale. Virgilio al io- 
dell Eneidi. 
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Me ne Sdiif placidi vlttimfluftufque quieto* 
Ignorare tube sì 

225. lnter tot populi , tot a fcriptis millia b nojlris y 0 

Quem me a c Calliope laferit , vnus ego . 

Ego vnus fum , quem mea Calliope lacferit tot 
fcriptis nortrisinter tot millia popoli Romani-] Io 
folofono , che la mia Mula Calliope hà danneg- 
giato con tanti miei verfi fcritti , e comporti da mè 
tra tante migliaia del popolo Romano . 

a Scriptisnojìris. Altri vogliono leggere Scripti 
noftri : mà rende duro il fenlo , perciò Tranquillo 
Fabri citatole feguitatoda Daniele Crifpino , di- 
ce efTere errore di ftampa , c deue leggerti S cripti* 
nojlris. _ ' 

b Calliope vna delle nuoue Mufe, delle quali hab- 
biamo detto quanto bafta al primo libro . 

226. Nonigit ur nojlris vllum gaudere a Quiritem 

Augurar , at multos indoluijje , malis . 

Igitur non auguror vllum Quiritem gaudere 
malis noftris , at auguror multos indoluiflè .] Adun- 
que io non penfo già , che alcun Romano fi ralle- 
gri delle mie difgratie, mà credo bene, che molti 
fi fieno ratriftati . 

« Quiritem fi chiamò per fopranome Romolo, 
dal quale hanno prefo tal fopranome i Romani 
vedi allib. 1. Romolo. 
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zij.Nec inibì credibile efi quemquam influitale ìa centi'. 
Gratta candori fi qua relata meo e fi . 

Nec eft credibile quemquam infultaffe mihi ia- 

eenri ;] Nè fi rende credibile, che alcuno m’inful- 
tafie , e dileggiafle , ellèndo io abbattuto , e per 
terra. 

, Si <I ua gratia relata eft candori meo • J Se pure 
v e alcuna compaftione alla mia innocenza , e al- 
cuna gratitudine al candore dell’animo mio,à mol- 
ti benefico , e à veruno dannofo ^ 

228. Hi s precor atque alijspqfjìnt tua numina fletti 9 

O Pater , ò P atrue cura falufque tua . 

« ~ ^ ò cura, & lalu s Patri# tu# vt nu- 

mina tua poflìnt flefti hi sexemplis atque aliis.’] Ti 
prego ò Padre , ò cura , e falute della tua Patria , 
che la tua clemenza polla piegarli, e renderli con 
quelli efempi j , che io hò qui riferito , e con altri , 
j trafelato : ò pure prego che vogli placarti 
ad iftanza de Romani , e d’altri . 

229. Non vt in a Au foni am redeamjiìfi for/ìtan boi fot, 

Cum longo poena tempore vittus eris . 

Non precor vt redeam in Aufoniam , ] Non pre- 
go già che tu mi concedi licenza di tornar in Italia, 

L nifi foi fitan olim, cum viftus eris tempore longo 
pcen# me# . J Se non forfè dopò qualche tempo 
p r quan- - 
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quando farai tu placato perii Jongo tempo della 
mia pena. 

3 Aufoniam , perché lignifichi Italia vedi al lib. i, 
t> Ohm con le tré differenze di tempo ; vedi al di* 
flico 83. 

230. Tiitius exilium >pauloquc quietius oro ; 

Vt par delitto fit ma pana f uo , 

Ego oro exilium tutius , & paulò quietius : ] Io 
chiedo in gratia vn luogo di efilio più ficuro , e vn 
pò più quieto ; 

V t poena mea fit par delibo lùo . J Acciò la mia 
pena fia eguale al fuo delieto . 

' a Vt par delitto &c. Più volte ha detto e He re la 
fua pena più graue di quella colpa,che egli chiama 
Errore , e perciò in quella sì lunga lettera inuiata 
ad Augufio Io prega con molta illanza , che vogli 
alfegnargli vn luogo piu mite per fuo efilio , acciò 
alleggerendoli la pena , venga ad eguagliarli al fuo 
errore; epenfandodi hauer detto à ba fia nza per 
Ottenere la gratia , finifee quello fecondo libro . 
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